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E' la truffa più grande che stiamo su- 
bendo. Non posso non essere d'accordo 
con Cremaschi nel giudizio sull'ennesima 
manovra che il governo italiano scarica 
sulle spalle dei ceti popolari, come non 
posso non essere d'accordo sul fatto che 
l'Italia sta seguendo lo stesso percorso 
della Grecia: dalla riforma delle pensioni a 
quella del lavoro, ai drastici tagli dei servizi 
e dei dipendenti pubblici. | 

Dopo che l'istruzione era già stata affos- 
sata da precedenti manovre e riforme, da 
quella Berlinguer a quella Gelmini, con la 
perdita di decine di migliaia di posti di lavo- 
ro, la mannaia del governo si sposta sulla 
sanità. L'obiettivo è il taglio di quasi due 
milioni di degenze, da ottenersi attraverso 
la riduzione del tasso di ospedalizzazione 
al 160 per mille, cioè il numero di ricoveri 
‘ogni mille abitanti, che nel 2009 era 192 
ricoveri ogni mille abitanti. A questo si 
aggiungono la riduzione del numero dei 
medici di 17 mila unità entro il 2015, 13 
miliardi in meno alla sanità entro il 2014. 

Il tam-tam ideologico. 

| sindacati di stato e l'opposizione parla- 
mentare hanno già iniziato ad innalzare le 
cortine fumogene, con minacce più o meno 
roboanti, ma che si esauriranno in presidi 
ed ordini del giorno, evitando accurata- 
mente uno sciopero generale che può far 
-detonare la situazione. Il governo da parte 
sua accompagna le misure antipopolari 
con misure di facciata, come il taglio delle 
auto blu, ma soprattutto con la minaccia 
dell'aumento dell'IVA. La difesa di servizi 
pubblici come la scuola e la sanità passa 
attraverso una diminuzione del rapporto tra 
gli operatori e gli utenti, cioè aumentando 
il numero di operatori rispetto a chi si ser- 
ve dei servizi: il governo e l'opposizione 
hanno fatto propria la campagna contro le 
clientele; i fannulloni, e fanno intendere che 
la difesa corporativa del pubblico impiego, 
l'eventuale riduzione dei tagli avrà come 
conseguenza l'aumento dell'IVA. 


«lo sono il Ministro della Paura 

e come ben sapete senza la paura 
non si vive. 

lo trasformo la paura in ordine, 

e l'ordine è il cardine 

di ogni società rispettabile. 

Per questo io ci sarò sempre» 


Passano i governi, ma la politica 
della paura permane, così come i 
suoi registi; varia soltanto la psicosi 
del momento: sicurezza, terrorismo, 
immigrazione... e più appare incerta e 


indeterminata e maggiore è il suo potere 


di suggestione. 

Ora, temporaneamente accantonate 
le fobie securitarie e razziste, prevale 
la paura imbevuta di crisi generale, 
depressione economica e incertezza 
per il futuro. 

Infatti, dopo tanti investimenti di 
risorse, promesse e speranze nel do- 
mani, risulta insopportabile non sapere 
e non vedere oltre un presente di so- 
pravvivenza: “vivere contro un muro è 


Monti & Co. 
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La grande abbuffata 


L'aumento dell'IVA è una misura già ` 


decisa dal governo Monti nell'atto di indi- 
rizzo, relativo alla politica fiscale dei pros- 
simi anni, in cui il governo si impegnava a 
spostare il prelievo fiscale dalle imposte 
dirette (imposte sul reddito) a quelle in- 
dirette (IVA). E' curioso che nessuno dei 
tanti critici istituzionali del Governo abbia 
notato questa dichiarazione, che mette in 
discussione il dettato dell'articolo 53 della 
Costituzione, che recita: “Il sistema tribu- 
tario è informato a criteri di progressività.”, 
progressività che evidentemente manca in 
un'imposta come quella sul valore aggiun- 
to, che pesa proporzionalmente di più sui 
redditi più bassi. 

La grande abbuffata: i pilastri della 
spesa pubblica. 

Il governo continua a ripetere la bugia 
che la manovra serve ad impedire l'aumen- 
to di due punti dell'aliquota IVA, aumento 
che è stato rinviato a luglio 2013. In realtà 


queste misure di criminalità economica 


sono quelle che il governo italiano ha 
accettato a Bruxelles, imposte dalla logica 
della troika (Fondo Monetario Internazio- 
nale, Banca Centrale Europea, Unione Eu- 
ropea), mentre l'opinione pubblica veniva 
distratta dai media di regime. 

Di fronte alla crisi economica che si 
sta sempre più avvitando su se stessa, le 
ricette dei governi e delle organizzazioni 
sovranazionali convergono nei risparmi 
sulla spesa sociale a vantaggio dei pro- 
fitti, sia delle banche, sia delle industrie, 
l'aumento delle spese militari, il sostegno 
diretto ai ceti improduttivi come la chiesa 
cattolica. Queste linee di politica economi- 
ca si manifestano nelle misure di austerità 
varate da tutti i governi europei, e persino 
nelle prime misure economiche del nuovo 
governo socialista francese. E' così che 
in Italia, mentre si tagliano scuole ed 
ospedali, assistenza e cultura, si regalano 
quattro miliardi di euro al Monte dei Paschi, 
si comprano dal Pentagono i caccia F-35 


e i droni, con le annesse armi e munizioni, 
si regalano duecento milioni di euro alle 
scuole private, misura temporaneamente 
ritirata perché troppo sfacciata. E' l'esi- 
stenza di questi pilastri, i finanziamenti al 
settore privato, le spese militari, | privilegi 
delle chiese e dei ceti improduttivi, che 
affossa il bilancio pubblico, e d'altra parte 
è l'esistenza di questi pilastri che permette 
al sistema di sopravvivere. 

La grande abbuffata: le privatizzazioni. 

Proprio la misura scomparsa rivela un 
altro obiettivo del governo Monti e dell'oli- 
garchia che domina in Europa: le privatiz- 
zazioni. Se il pudore ha fatto nascondere 
la norma che prevedeva lo spostamento di 
duecento milioni di euro dall'università alle 


-= scuole private, lasciando comunque i tagli 


all'università, e rinviando il finanziamento 
a tempi migliori, lo stesso risultato ci sarà 
per i tagli alla sanità. 

Noi non crediamo alla virtù taumaturgi- 
ca di Monti: i quasi due milioni di ricoveri 
che verranno tagliati dalla sanità pubblica 
dovranno pure riapparire da qualche parte. 
| posti letto che verranno a mancare alla 
sanità pubblica saranno sostituiti da altret- 
tanti, o anche più, nelle cliniche private, 
come già avviene massicciamente per 
analisi, lungodegenze, cronici ecc., e que- 
sto a vantaggio sia delle strutture gestite 
da religiosi, sia per quelle che si palesano 
come vere e proprie fabbriche, come 
l'IEO, gestito dal professore-imprenditore 
Veronesi. i 

Tutto questo annullerà il risparmio pre- 
visto dalla manovra, e si rivelerà per quello 
che è, ennesimo saccheggio del pubblico 
erario, a danno dei ceti popolari. 

Quello della privatizzazione massiccia 
è una richiesta che parte dalla Deutsche 
Bank, ispirata dal suo ex direttore Josef 
Ackermann, ora presidente dell'Istituto di 
Finanza Internazionale; a causa delle noie 


giudiziarie che ha in Germania, Acker- 


mann se n'è tornato nella natia Svizzera a 


dirigere un'altra multinazionale, il Gruppo 
Assicurativo Zurigo, uno dei maggiori del 
mondo. Inoltre Ackermann è tuttora in forza 
al Consiglio Atlantico, perciò ha ancora 


tutte le carte in regola per continuare a 


far danni. 

E' quanto si evince da un rapporto usci- 
to dalla banca e datato 20 ottobre 2011, in 
cui si prende in esame la potenziale offerta 


di privatizzazioni per Francia, Italia, Spa- 


gna, Grecia, Portogallo e Irlanda. In questo 
testo viene preso a riferimento l'istituto di 
gestione fiduciaria (Treuhandanstalt) che 
gestì la svendita di circa ottomila aziende 
dell'ex Germania Est, soprattutto a van- 
taggio di quelle della Germania Ovest, 
negli anni immediatamente successivi 
alla caduta del Muro di Berlino (1989). Al 
termine delle dismissioni, l'Istituto aveva 
accumulato una perdita di 256 miliardi 
di marchi, confermando che invece di 
rendere, le privatizzazioni si dimostrano 


Psicologia del potere 


Il governo della paura 


la vita dei cani”. 

In breve tempo, la percentuale di 
chi non ha si è allargata investendo 
anche settori sociali che fino a l’altro 
ieri si ritenevano fuori e sopra la realtà 
miserabile dei salariati e dei senza 
reddito; così anche molti di coloro che 
fidavano nelle possibilità di affermarsi 
ed emergere, per merito o per posizio- 
ne economica acquisita, scoprono loro 
malgrado un'imprevista discesa verso 
la proletarizzazione. 

In molte passate situazioni l'umanità 
si era trovata davanti ad un avvenire 
materialmente blindato e senza spiragli, 
ma era riuscita comunque a affrontarlo 
gridando la propria rivolta e prendendo 
in mano l'iniziativa per strappare libertà 
e migliori condizioni di vita. Adesso, 
al contrario, dopo decenni di abulia di 
massa, ci si rende conto che tra le elite 
al potere non c'è nessuno disposto 
ad ascoltare, compatire, concedere, 


- contrattare e neppure tollerare, perché 


quando i margini di profitto si assotti- 


gliano, diminuiscono anche i livelli della. 


cosiddetta convivenza civile. 

Si diffonde così la paura perché 
crolla la fiducia nella persuasione o 
nella concertazione: è l’avvertire il 
vuoto nel sostenere le proprie ragioni, 
nell’avanzare i propri diritti, nel rivendi- 
care i propri bisogni; la non-risposta è 
sempre uguale: stiamo dentro un crisi 
complessa e misteriosa e chi avanza 
pretese contribuisce ad aggravarla non 
solo per sé ma anche contro gli altri. 

Questa paura ha in se pure potenzia- 
lità corrosive ed esplosive e chi detiene 
il potere è ben conscio a quali rischi si va 
incontro quando viene meno il “contratto 
sociale”. Sa benissimo che chi oggi cer- 
ca una via d'uscita nell’autodistruzione, 
domani potrebbe scegliere di mettere 
in gioco la propria vita per distruggere 
il sistema che lo sfrutta e l’opprime: chi 
teme per il domani e non ha più niente 
da perdere è infatti una mina innescata. 


Così, il ceto politico e i suoi affiliati 
cercano di scongiurarne la detonazione, 
declinando tale paura in spavento per 
l'ignoto rappresentato da una società 
senza più governo né padroni. 

Ecco perché, oltre ai poliziotti anti- 
sommossa, vengono mobilitati sociologi 
ed esperti della comunicazione per dare 
un “senso” e un indirizzo alla paura 
dilagante, anche per arginarne i primi 
effetti collaterali quali la contrazione 
dei consumi e la crescita esponenziale 
dell’astensionismo. 


Significativi in merito due recenti in- 


terventi sulla stampa: quello di Giusep- 
pe Roma, direttore del Censis, e quello 
del costituzionalista Andrea Manzella. 
Il primo ha sottolineato come “se si 
percepisce una crisi, tendenzialmente 
si compra meno, generando in tal modo 
altra crisi” e quindi l'urgenza di “creare 
speranza di cambiamento (...) se si vuo- 


le che la gente abbia fiducia nel futuro”; 


mentre il secondo ha avvertito che “la 
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costose per l'erario, dato che alla fine, per 
poter cedere una sua proprietà, lo Stato 
deve sempre assistere finanziariamente il 
privato che l'acquisisce. 

Per quanto riguarda l'Italia, il docu- 
mento sostiene che “secondo dati ufficiali, 
è di proprietà dello Stato un patrimonio 
complessivo di 571 miliardi di euro, ossia 
quasi il 37% del PIL” a cui si aggiungono 
quote azionarie, come quelle di ENI ed 
ENEL, e servizi pubblici, come l'acqua. E' 


un gigantesco progetto di privatizzazioni, 
. dietro a cui non c'è solo Deutsche Bank, 


ma viene discusso in ogni vertice europeo, 
nel Consiglio Atlantico, e su cui mette gli 
occhi anche Goldmann Sachs. 


La grande abbuffata: il debito pubblico. 
Anche ad aprire la strada a questa 
abbuffata c'è una menzogna, e cioè che 


©) continua in terza pagina -+ 


crisi istituzionale da evitare è quella 
prevista per le prossime elezioni politi- 
che. E’ la crisi dello sciopero elettorale”. 

Ecco perché, si preferisce persino 
dare spazio e visibilità alla tanto depre- 
cata “antipolitica” per offrire delle valvole 
di sfogo nelle urne: piuttosto che un rifiu- 
to generalizzato della politica delegata 
si fa buon viso pure al partito a cinque 
stelle o alle liste pseudo-alternative a 
livello locale. 

Infatti se è vero che ancora “la mag- 
gior parte della gente vive da sonnam- 
bula, divisa tra il timore e il desiderio 
di svegliarsi, intrappolata tra lo stato 
nevrotico e il trauma di un ritorno al 
vissuto”, è altrettanto evidente che su 
tale limite l'equilibrio è ogni giorno più 
precario. 

CFG 


(Ringraziando Antonio Albanese, Albert 
Camus e Raoul Vaneigem) 
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Niscemi, la guerra in casa 


No MUOS 


qualsiasi zona del Mondo. Sigonella e 


La militarizzazione della Sicilia, dalla 
fine ufficiale della guerra fredda, non 
solo non è diminuita, ma ha interessato 
nuovi territori, adeguandosi alle più mo- 
derne strategie belliche statunitensi. Lo 
smantellamento della base missilistica 
costruita nell’area dell'ex aeroporto 
Magliocco di Comiso, alla fine degli anni 
ottanta, non fu il trionfo della pace sui 
venti di guerra, ma l’inizio di una nuova 


e più pericolosa fase in cui l’unica su- 


perpotenza rimasta ha rimodulato i suoi 
progetti di accaparramento violento del- 
le risorse altrui (Iraq, Afghanistan, ecc.), 
e di fronteggiamento della Cina, super 
potenza emergente, oggi probabilmente 
più forte dell Amerika. 

In questi piani le basi americane in 
Sicilia sono state rafforzate e hanno 
accolto truppe, mezzi e ruoli un tempo 
di altri siti del Centro e del Nord Europa. 

Le nuove guerre che gli Stati Uniti 
si apprestano a combattere, sono alta- 
mente tecnologizzate e permettono di 
dispiegare armi sempre più efficaci e 
micidiali, il cui impiego rende l’armata 
americana quasi invincibile. Le guerre 
le faranno aerei senza pilota, missili a 
gettata intercontinentale, sistemi satelli- 
tari; provocheranno tanti morti in campo 
“nemico”, specie tra i civili, ma negli USA 
non rientreranno più militari dentro bare 
coperte dalla bandiera a stelle e strisce; 
il Pentagono annullerà così uno degli ef- 
fetti negativi che ne hanno condizionato 
le politiche di aggressione; la guerra 
scomparirà dalla vista degli americani e 
sarà solo una “war game” per operatori 
di computer. 
= La costruzione della base MUOS 
(Mobile User Object System) di Ni- 
scemi, in provincia di Caltanissetta, a 
ridosso di Gela, rappresenta un tassello 
di queste scelte; sono quattro le basi 
MUOS nel pianeta: Australia, Hawaii, 
Virginia e Sicilia; le prime tre in aree 


desertiche, la quarta in Sicilia, a 2 km 


da una cittadina di 30 mila abitanti, e per 


di più all’interno di un sito di interesse. 


comunitario: la Sughereta di Niscemi. 
Il MUOS, sistema di comunicazioni 
satellitari basato su onde ad altissi- 
ma frequenza, è il perno delle nuove 
guerre americane; quando entrerà 
in funzione (attorno al 2015), tutte le 
forze armate USA di terra, di cielo, di 
mare e sottomarine, ovunque stanziate, 
potranno essere messe in allerta e in 
azione simultaneamente; dal MUOS 
dipenderà il funzionamento dei droni (gli 
aerei senza pilota) già sperimentati con 
“successo” durante la guerra di Libia, 
di cui la base di Sigonella è diventata 
la capitale mondiale. “Sciami” di droni 
dalla Sicilia partiranno per bombardare 


Niscemi, dunque, ma anche Trapani 
Birgi, sono il futuro teatro delle ope- 
razioni militari USA. Gli aeroporti civili 
di Trapani e Catania Fontanarossa già 
adesso subiscono blocchi improvvisi 
per gli atterraggi dei droni, che hanno 
priorità sui voli civili. 

Il MUOS è quindi un tassello d'im- 
portanza mondiale nella strategia della 
nuova guerra americana; non può es- 
sere guardato come un problema dei 
niscemesi o al massimo dei siciliani. 
Sarà pericoloso-sin da quando entrerà in 
funzione poiché le sue emissioni elettro- 
magnetiche interferiranno con ogni tipo 
di apparecchiatura elettronica nel raggio 


-d decine di km; inoltre il suo fascio di 


onde metterà fuori uso qualsiasi cosa 
incontri, tanto è vero che da Sigonel- 
la, dove inizialmente doveva essere 
installalto, è stato spostato a Niscemi, 
a 60 km circa: le apparecchiature della 
base e quelle degli stessi aerei militari 
avrebbero corso seri rischi. Tutt'intorno, 
per un raggio di 120 km, la vita delle 
persone ne sarà compromessa, in 
maniera particolare quella dei bambini 
e degli anziani: tumari al cervello, leu- 
cemie, glaucoma, distacchi della retina, 
malformazioni genetiche, problemi alla 
fertilità e alla libido, disturbi nervosi; 
l'ambiente ne sarà intaccato in maniera 
irreversibile. Tanto più che già l’attuale 
base americana NRTF (Naval Radio 
Transmitter Facility) per le comunica- 
zioni radio con arei e satelliti e con i 
sommergibili a propulsione nucleare, 
costruita all’interno della Sughereta nel 
1991, produce emissioni di onde ad 
altissima e a bassissima frequenza in 
quantità fortemente inquinanti, e i danni 
provocati alla salute dei niscemesi, che 
ne sono più esposti, sono ingenti, per 
quanto mescolati con quelli dell’inquina- 
mento del vicino Petrolchimico di Gela e 
non adeguatamente monitorati. 

Ci troviamo di fronte a un'impennata 
della militarizzazione dalla portata ec- 
cezionale; tutte le altre basi in Sicilia e 
nelle isole minori vengono potenziate, 


mentre a Messina, nel cuore dello Stret- 


to, lo storico Arsenale militare è destina- 
to a divenire il Centro di eccellenza per 
la “demilitarizzazione e lo smaltimento” 
delle unità navali dell’Alleanza Atlantica 
fino a duemila tonnellate (il cosiddetto 
“naviglio sottile”); con annessa area di 
stoccaggio dove verranno assemblati 
agenti inquinanti e cancerogeni, rifiuti 
tossici e speciali e soprattutto un’enor- 


me quantità di amianto da maneggiare, 
trattare e “bonificare” a due passi dal 


centro urbano. 
In tutto questo si muovono le ditte 


legate alla mafia, le prime ad essere 
interessate a garantire l'ordine e la 
regolarità dei lavori ai committenti ame- 
ricani, come la Calcestruzzi di Niscemi, 
che da quanto il governo MPA-PD della 
regione ha concesso il nulla osta alla 


costruzione del MUOS (giugno 2011), 


ha fatto lavorare notte e giorno i propri 
dipendenti per completare l'impianto 


“e la posa in opera delle parabole in 


tempi record, naturalmente dopo aver 
spianato una collina nell’area protetta 
della Sughereta. 

La Sicilia continua ad essere occu- 
pata dall'esercito amerikano, ipotecata 
dalle strategie del Pentagono, proiettata 
nelle guerre del futuro come avamposto 
dei sistemi d'arma di ultima generazione 
e ovviamente obiettivo molto sensibile 
per qualsiasi tipo di ritorsione. 

Per questo noi anarchici riteniamo 


importante riprendere la parola d'ordine. 


di Mirikani Jativinni,. che fu la nostra 
bandiera durante la lotta contro la co- 
struzione della base missilistica di Co- 
miso, e quindi, oggi più che mai occorre 


-gridare No al MUOS! Mirkani jativinni! 
Oggi più che mai bisogna travolgere 


con un movimento di protesta sempre 
più forte, non solo i militari amerikani, 
ma tutti i servi politici e i complici che 
gli hanno permesso e gli permettono di 
fare i loro porci comodi, a partire dal go- 
vernatore Raffaele Lombardo, passando 
per il PD che adesso cerca di cavalcare 
la battaglia contro il MUOS, mentre un 
anno fa ne avallava la costruzione, e che 
per anni ha finto di non vedere e non 
sentire, sia quando Berlusconi (2005) ha 


Federazione Anarchica Italiana di Rieti e Sabina 


Già da tempo alcuni compagn* fe- 
derati militanti nel gruppo “C. Cafiero” 
di Roma, ma residenti in Sabina, sono 
impegnati in percorsi di lotta nel proprio 
territorio. In poco più di un anno hanno 
costruito una realtà, diventata un punto 
di riferimento per molti compagn* anar- 
chici e libertari, a cui fa riferimento in 
termini d’iniziativa politica anche buona 
parte dell’associazionismo locale. 

In particolare il gruppo è già presente 
nelle lotte popolari di difesa dalla detur- 
pazione del territorio, sia quelle già nate 
(il presidio contro la discarica di Riano 
e di Pian dell’Olmo), sia e quelle che 
stanno nascendo contro la vergognosa 
speculazione del polo della logistica 
(ASI) e del progetto di una centrale 
a biomasse nella bassa sabina, nelle 
iniziative di memoria storica delle lotte 
antifasciste e di rivolta popolare del ter- 
ritorio, nelle iniziative di costruzione di 
percorsi autogestionari di reddito, nella 
sperimentazione culturale di nuovi per- 


corsi di arte, musica e comunicazione. 

La decisione, presa insieme ai com- 
pagn* del Cafiero, di dare vita a questa 
nuova esperienza, non nasce in nessun 
modo da divergenze politiche o perso- 
nali, ma all’interno di un dibattito e di 
un'azione collettiva volta a ottimizzare 
il risultato del nostro intervento in tutta 
la regione. 

Il gruppo “Carlo Cafiero”, è una re- 
altà in continua crescita, è stato finora 
l'unico gruppo della Federazione nel 
Lazio, e raccoglie compagn* che, pur 
percorrendo a volte centinaia di chi- 
lometri per essere attivi nel percorso 
collettivo, svolgono la propria attività 
militante nelle zone d'origine, dal Nord 
al Sud della regione. La stessa area 
metropolitana di Roma racchiude uno 
sconfinato arcipelago di realtà politiche, 
di problemi sociali, di quartieri in conti- 
nua espansione. 

Molti dei compagn* ‘dell'’Emma 
Goldman”, sono maturati politicamente 


Nasce il Gruppo “Emma Goldman” 


nel Cafiero e per questo sentono la 


necessità di ringraziare i compagn* con 
cui hanno condiviso e continuano a con- 
dividere esperienze e sapere, conflitto 
e progetto. E’ stato grazie alla militanza 


“comune e al sostegno reciproco da par- 


te di tutt* che oggi ci sentiamo pronti ad 
intraprendere questa nuova esperienza. 


Il cammino dei compagn* del Lazio. 


continua ad essere unico, stiamo pro- 


cedendo alla creazione di una Federa- 


zione di gruppi e individualità del Lazio, 
che portando avanti lotte distinte sappia 
creare un unica progettualità all’interno 
di un costruttivo dibattito collettivo. 

Il Gruppo Emma Goldman ringrazia 
inoltre tutt* quelli che in questi giorni 
ci hanno espresso simpatia e apprez- 
zamento. 

Viva l’Anarchia. 


Gruppo Emma Goldman FAI 
Rieti e Sabina. 


dato il “permesso” agli USA di costruire 
il MUOS, sia quando il governo Prodi 
(2006) glielo ha confermato. 

E’ in atto in molte province una forte 
campagna di sensibilizzazione che ha 
squarciato il velo dell’omertà e-del silen- 
zio, ma soprattutto della delega. Sono 
sorti decine di comitati NO MUOS lungo 
l’asse sud orientale dell’isola, e si vanno 
estendendo in altre zone del centro e 
dell'est; sono realtà eterogenee tra di 
loro e al loro interno, però in questa 
fase assolvono al compito importantis- 
simo di far conoscere cos'è il MUOS, 
organizzando centinaia di banchetti di 
propaganda e raccolta firme, decine 
di conferenze, manifestazioni, presidi, 
grazie ai quali l'opinione pubblica è 
sempre più informata ed il consenso alla 
lotta contro il MUOStro è salito in ma- 
niera significativa. Sta crescendo così, 
accanto alla “vecchia” generazione di 
Comiso che si è battuta contro i missili, 
contro gli interventi militari in Iraq, per 
la smilitarizzazione di Sigonella, una 
nuova generazione dalle forti sensibilità 


‘ambientaliste, che man mano prende 


atto del contesto di guerra in cui la vi- 
cenda MUOS ci proietta, e che si rende 


‘conto, al di là dei metodi spesso con- 


traddittori ed ingenui che una parte porta 
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avanti (percorsi legalitari dietro sindaci 


e deputati, credere veramente nel “po- 


tere” di centomila firme raccolte, fiducia 
eccessiva nelle battaglie simboliche), 
che il MUOS vada bloccato, e comunque 
vada fatto smantellare, assieme alla 
base NRTF e a tutte le basi amerikane 
in Sicilia. Dalla preoccupazione per la 
salute e per l'ambiente è passata alla 
richiesta di un Mediterraneo mare di 
pace e ha intrapreso una dinamica di 
attivismo autonoma dai partiti. Così, 
mentre da una parte si è pronti a passa- 
re alla seconda fase della mobilitazione, 
quella dei presidi alla Sughereta, delle 
azioni dirette a scopo dimostrativo, delle 
azioni di disturbo verso i militari italiani 
e amerikani, in altre parti si prosegue 
con la costituzione delle realtà di base 
e della sensibilizzazione primaria. Ma 
non è più rinviabile il tentativo di fare 
assumere una centralità nazionale alla 
lotta contro il MUOS, impegno verso il 
quale noi anarchici dobbiamo dare il 
massimo per lasciare una forte impronta 
antimilitarista. Le premesse ci sono tutte 
perché quella contro il MUOS divenga 
presto una lotta popolare estesa e tra- 
volgente. 

Pippo Gurrieri 


La privatizzazione della salute 


-Lo stato fa male 


Il 5 giugno scorso si è tenuta a Roma 
la conferenza dal titolo “Welfare Day” nella 
quale il Censis ha presentato il suo rapporto 
sulle condizioni della sanità italiana. Le cifre 
fornite, non molto lusinghiere, parlano di 
una sanità in cui 9 milioni di cittadini non 
riescono a far fronte alle spese perla salute. 
Di questi 2,5 milioni sono pensionati, 5 mi- 
lioni vivono in coppia, 4 milioni risiedono nel 
Meridione. Nel 77% dei casi la spinta verso i 


servizi privati è causata dalle lunghe liste di 


attesa. Un quadro sconfortante considerato 
il fatto poi che l’Italia, a confronto con il Re- 
gno Unito, è un paese dove è alta la spesa 
sanitaria out of pocket, quella cioè che porta 
‘l'utente a trasformarsi in cliente e a ricorrere 
sempre più al privato. Va detto che i dati del 
Censis sono stati presentati assieme a due 
colossi assicurativi in campo sanitario: RBM 
Salute e Munich Re. Questi hanno colto 
l'occasione per parlare dei i loro programmi 
di sanità integrativa che andrebbero di fatto 
a far nascere la famosa “terza gamba”, la 
stessa già introdotta nella previdenza con 
i fondi integrativi. Ogni commento è super- 
fluo, visto. poi il “successo” che in passato 
hanno ottenuto gli stessi fondi integrativi 
delle pensioni. Di preoccupante c'è però 
che parallelamente, viene condotta una 
. campagna di destrutturazione della sanità 
pubblica che, proprio in questi giorni, con la 
scusante della famigerata crisi economica, 
sta toccando il suo punto più alto. 

Il termine spending review tradotto in 
termini di assistenza sanitaria significa 
in cifre potenziali: taglio dei posti letto 
(18.000) per arrivare a 3,7 P.L. ogni 1000 
abitanti, chiusura dei piccoli ospedali 
(149), riduzione della spesa farmaceutica 
territoriale e ospedaliera (2%), e tagli alle 
prestazioni ambulatoriali e ospedaliere in 
‘convenzione (3,7%). Assomed e Anao, due 


fra i più importanti sindacati corporativi dei 
Medici, sono scesi sul piedi di guerra, per 
difendere gli interessi di bottega. Qualcuno 
ha parlato di 10.200 “posti di primario” a 
rischio. Di cero c'è la ristrutturazione di un 
mercato professionale in cui piccoli e grandi 
padroni della medicina faranno a gomitate 
per mantenerne il controllo. Un quadro che 
ci interessa poco se non fosse che ogni 
qualvolta si innescano le guerre fra bande 
a farne le spese sono sempre i più deboli, in 


questo caso la popolazione maggiormente 


bisognosa di salute. 

Insomma c'è da preoccuparsi e a nulla 
valgono le pantomime dei politici sostenitori 
del. governo dei tecnici, da Bersani che si 
erge a difensore della sanità, al PDL e al 
prode Casini dell'UDC che si mostra corag- 
gioso di fronte al rischio di perdere voti pur 
di farsi fautore di scelte dolorose (per noi), 
ma necessarie (per lui). Viene da chiedersi 
dove si curano questi signori quando si 
ammalano. Oppure entro quanto tempo 
accedono ad un servizio, fanno un esame 


diagnostico, vengono visitati nel momento — 


in cui la loro salute è compromessa. Sa- 
rebbe interessante vedere le differenze di 
trattamento sanitario fra i padroni, i politici, 
i potenti e coloro che, comuni cittadini, sono 
affetti dagli acciacchi di una vita di lavoro, di 
inquinamento, di sfruttamento e di ignoran- 


za. Forse renderebbe maggiormente chiaro 


cosa si intende per salute e sanità pubblica 
alle porte del terzo millennio in Italia e più 
ampiamente in Occidente. Eppure, dall'altra 
parte dell'oceano, sembrerebbe che la crisi 
produca il contrario di ciò che accade in 
Italia e in Europa. Negli USA sta prendendo 
il via quella che gia molti chiamano l'Obama 
care, il sistema sanitario che vuole la co- 
pertura assicurativa sanitaria per tutti, con 
l'obiettivo di rispondere anche a quei 35-40 


milioni di cittadini che allo stato attuale non 
hanno alcuna copertura sanitaria. In realtà 
sia da un lato che dall'altro dell'oceano sta 
accadendo la stessa cosa: il sostegno sta- 
tale all'espansione del mercato e dei profitti 
sulla salute della collettività. Da una parte 
con l'iniezione di risorse finanziarie nuove e 
inedite, come nel caso degli USA. Dall'altra, 
con la destrutturazione del welfare state 
sanitario che diventa un terreno di sviluppo 
economico e finanziario con aspettative 


enormi, senza precedenti in passato a - 


favore dei profitti privati di corporazioni pro- 
fessionali e industrie farmaceutiche a spese 
della salute e delle tasche dei cittadini. 

Se l’annunciato welfare di Obama sem- 


“bra annunciare un nuovo new deal utile a 


sostenere consumi, fondi, banche, investi- 


menti, dall'altro la tregua sociale in atto da 


decenni, in Europa in particolare, è ormai 
giunta al suo estremo punto di conclusione, 
con la tutela della salute pubblica che non 
viene più considerata utile per contenere 
le forze ribelli del sindacalismo, o del so- 
cialismo avanzante, o delle stesse malattie 
infettive che rischiavano, un secolo fa, di 
infettare anche il palazzo dei potenti e i suoi 
ospiti. Allora servivano soldati e operai sani 
e ben addestrati, in numero alto. Oggi ne 
bastano molti meno, e la salute pubblica 
va bene se produce mercati e consumi, 


ricchezze e profitti e, nei limiti del possibile, 


una società di “sani” utile ai dominatori, alla 
pace sociale. Sempre più privati, fondazioni 
di vario tipo, finanziarie e — ancora una volta 


— le industrie farmaceutiche (che qualcuno 


chiama con il nome onnicomprensivo di 
Big Pharma - controllano la stessa OMS, 
l'Organizzazione Mondiale della Sanità. 
Per tornare all'Italia il problema 
non è quanti ospedali verranno convertiti, 
o quanti posti letto verranno tagliati. Op- 


Prima udienza del processo contro i No Tav 


A sarà dira! 


Venerdì 6 luglio a Torino, presieduta 
dal giudice Edmondo Pio, si è conclusa 
Ta prima udienza preliminare del processo 
che vede coinvolti 46 NO TAV. 

Nei giorni precedenti ci sono state 
ulteriori mitigazioni delle misure cautelari: 
Gabriele, di Genova, è stato liberato dai 
domiciliari mentre alcuni obblighi di dimora 
sono stati sostituiti dal divieto di andare 
in Val Susa. Lo stesso provvedimento è 
stato preso anche per Elena, di Bologna, 
arrestata qualche giorno fa. 

Dalla Valle giungono a Torino alcuni 
pullman di solidali. Davanti al tribunale 
sono presto inalberati striscioni, allestiti 
gazebo l'impianto voce e tavoli di propa- 
ganda. Sono presenti circa 400 persone. | 
vigili urbani deviano la circolazione, mentre 
viene invasa dai manifestanti anche la via 
adiacente, corso Vittorio Emanuele, fino a 

tarda mattinata. | 
Imponente il controllo poliziesco. Il 
clima si fa subito pesante, l’ingresso del 
tribunale è sbarrato da nutriti cordoni di 
sbirri con caschi scudi e manganelli. Quan- 
do i primi imputati si accingono ad entrare, 
un dirigente di PS pretende di identificarci 
e metterci in attesa nell’atrio, per poi 
condurci in aula sotto scorta. Procedura 
mai usata con imputati a piede libero. lo - 


nella convinzione che l'abuso poliziesco, 


se non si stronca sul nascere, poi diventa. 


la norma - li mando a quel paese e prose- 
guo il cammino infischiandomene dei loro 
ordini, vengo immediatamente inseguito 
sulle scale e sbattuto con forza per terra. 


Sopraggiungono immediatamente altri. 


imputati che inveiscono contro gli agenti, a 
questo punto i mastini desistono e riuscia- 
mo ad arrivare in aula senza sottostare alle 
angherie dei cani da guardia posti a difesa 
del palazzo. Ancora una volta i NO TAV 
non si lasciano intimidire dall’arroganza 
questurinesca. Né in Valle né in carcere 


“né in tribunale. 


L'aula, sebbene l'udienza sia a porte 
chiuse, è stracolma tra imputati, avvocati 
difensori, avvocati della sbirraglia che si 
costituisce parte civile (dei quali una decina 
presenti), carabinieri di guardia e peniten- 


ziari che presidiano le gabbie dei detenuti. ` 


Si inizia con l'appello degli imputati (non 
tutti presenti) e degli avvocati difensori. 


L'accusa è sostenuta dal PM Giuseppe 


Ferrando, supportato da due colleghe. 
Ferrando è colui che ha disposto le indagini 
dopo la caduta di Luca Abba, con l’unico 
bel risultato di denunciare Luca (e gli altri 


` compagni che presidiavano la baita NO 


TAV) per infrazione al decreto prefettizio 


che vietava l’accesso in zona. Caselli per 
il momento resta nell'ombra. 

In apertura di dibattimento alcuni av- 
vocati pongono subito delle questioni di 
irregolarità su alcune notifiche. Su richiesta 


dell'accusa il giudice dispone una pausa 


di venti minuti per permettere ai PM di 
controllare gli atti. l 

Prima della sospensione i detenuti 
(Alessio, Maurizio e Juan) protestano per- 
ché sono stati messi in gabbie separate. 
Il giudice invita la penitenziaria a riunirli in 
una gabbia comune. 


Alla riapertura - come da copione - i 


PM si oppongono a tutto. Altra pausa di 
tre quarti d'ora per permettere al giudic 
di deliberare. | 
Al rientro, sempre come da copione, 
viene rigettata ogni istanza della difesa. 
Poi è la volta della costituzione delle 
parti civili. Numerosi poliziotti, carabinieri 
e guardie di finanza si costituiscono con- 
tro di noi nella speranza di impinguare lo 


stipendio con i soldi dei NO TAV. 


Sono supportati da diversi sindacati di 
polizia: SAP, SIAP, SILP, UGL e COBAR 
(guardia di finanza). 

Si costituiscono parte civile anche LTF 
e l'ITALCOGE, una ditta ormai dichiarata 
fallita, di proprietà della famiglia siciliana 


pure se l'aspirina la rimborseranno più o 
toccherà fare a meno delle cure termali, 


ecc. la questione è molto più semplice. La 


crisi economica in atto peggiorerà lo stato di 
salute degli italiani e il sistema gerarchico e 
centralizzatore della cura ospedaliera, sem- 
pre meno sostenibile sul piano della spesa, 
riuscirà sempre meno a far fronte ai nuovi 
bisogni di salute in termine di prevenzione, 
riabilitazione, assistenza delle malattie cro- 
niche (long-term care) e cure palliative. Le 
possibili soluzioni non stanno ovviamente 
in tagli indiscriminati che cambiano solo la 
qualità, in basso, dell'assistenza, ma nella 
ridefinizione del sistema stesso, con lo svi- 
luppo di una sanità territoriale, di iniziativa, 
di coinvolgimento in maniera paritaria di 
tutti gli attori coinvolti: dai professionisti, 


alle famiglie, ai pazienti. Una sanità che si 


ponga il problema dell’autodeterminazione 
della salute, della sua autogestione. Una 
sanità che impedisca le disuguaglianze so- 
ciali della salute, che significano ammalarsi 
e morire in misura maggiore per chi ha un 
basso reddito, bassa istruzione e un pessi- 


Lazzaro (il cui titolare è stato arrestato 
per frode, corruzione di magistrati, eva- 
sione fiscale, associazione a delinquere, 


turbativa d'asta) ma comunque, all’epoca - 


dei fatti che ci sono contestati, una delle 
principali ditte appaltatrici per la recinzio- 
ne del cantiere di Chiomonte. Per quanto 
riguarda la società italo-francese LTF, 
cui è delegata la costruzione del mega- 
tunnel, evidentemente non è sufficiente 
quanto ha già rubato e continua a rubare 
dalle tasche degli italiani, pretenderebbe 
anche dei soldi dai NO TAV. Ancora una 
volta si palesa quanto gli interessi della 
mafia (ITALCOGE) e quelli della polizia di 
Stato (che la difende) siano convergenti. 


- Econ la benedizione di Caselli, noto casti- 


gatore di mafiosi. Baciamo le mani, signor 
procuratore. 

Di fronte all'enorme mole di richieste di 
parte civile, le difese chiedono una pausa 
di due giorni per poter studiare le carte. ll 
giudice concede il rinvio di un giorno, cioè 
fino al martedì successivo, il 10 luglio. 

In chiusura, un avvocato fa presente 
che molti difensori vengono da fuori Torino, 
quindi sarebbe utile stilare un calendario 
delle udienze, in modo da sapere in quali 
giorni occorre essere presenti di persona 


15 luglio 2012 


mo lavoro e salario. Una sanità globale che 
si ponga il problema dell’inquinamento e 
dello sfruttamento sul lavoro, dei bisogni dei 
più deboli e non di quelli dei più danarosi. 
Una sanità insomma che fornisca sostegno 
e strumenti per la persona umana e non 
mercato per i profittatori. 
Ma allo stato attuale delle cose purtrop- 
po c'è la minaccia di un depauperamento 
della salute collettiva, del taglio dei servizi, 
della moltiplicazione dei ticket e tante 
altre cose che nella migliore delle ipotesi 
obbligheranno a battaglie di retroguardia 
pur di perdere il meno possibile. Che fare 
di fronte a tutto ciò non è facile a dirsi, di 
certo anche l'attacco scellerato alla salute 
collettiva diventa un ulteriore motivo di lotta 
e ribellione, di costruzione di una società 


diversa, di negazione della gerarchia della 


scienza, del mercato, e dei tecnici, e difen- 
dere il proprio e altrui diritto alla salute non 
può ... che farci star bene! 


Giordano 


e in quali farsi sostituire- dai colleghi. I 
giudice ricorda che, dopo il 21, il tribunale 
chiude per ferie (anche la giustizia va 
in vacanza) e lui ha disposto quindi un 
calendario di udienze serrato, per finire 
prima della scadenza delle misure cautelari 
(fine luglio). 

All'uscita alcuni sodali cercano di di- 
sporsi davanti ai cancelli da cui escono i 
cellulari che riportano in carcere i detenuti 
per riuscire a salutarli e ne nasce qualche 
tafferuglio con gli agenti. 

Ricordo che mercoledì prossimo (l"11) ci 
sarà un’altra mobilitazione per la sentenza, 
contemporaneamente al nostro processo, 
nei confronti delle due ragazze arrestate 
l'estate scorsa durante una “passeggiata” 
alle reti del ‘cantiere, Nina e Marianna. 
Quindi, nella stessa mattinata, al tribunale 
di Torino, due processi contro il movimento 
NO TAV. ! 


Intanto a Chiomonte arditi guastatori 
della notte continuano a tagliare metri di 
recinzioni; Violare il cantiere si può! 


Aggiornamenti alla prossime udienze. 
Tobia 


La grande abbuffata 


S) continua dalla prima pagina D 


le privatizzazioni servirebbero a ridur- 
re il debito pubblico degli Stati. La prima 
considerazione da fare è che è lo stesso 
‘ funzionamento dello Stato che genera il 
debito, cioè lo sfasamento tra la riscos- 
sione delle imposte e le esigenze di cassa 
dell’amministrazione pubblica ha sempre 
spinto i governi ad impegnare le entrate 
future per ottenere denaro in tempo reale. 


Non è quindi il disavanzo che genera il — 


debito, ma il funzionamento stesso delle 
finanze pubbliche. 


Il debito nasce con l'esigenza del go- 
verno di tenere in piedi classi privilegiate 
che lo sostengono: le caste religiose, 
l'aristocrazia, le forze armate, sono stati 
nel tempo e lo sono tutt'ora i puntelli 
dell'ordine sociale, ed ogni governo li 
ricompensa per i servizi resi. Oggi si ag- 
giunge a questi puntelli il capitalismo e la 
sua religione della crescita infinita, che 
richiede continue iniezioni di capitali che, 
nonostante le promesse degli economisti, 
non si formano più all’interno del proces- 


so di accumulazione. Il debito pubblico è 
quindi la fonte inesauribile che consente di 
far ripartire l’accumulazione capitalistica, 
grazie alla trasformazione in capitale del 
risparmio forzato che il governo estorce ai 
ceti popolari. Ad ogni ripetizione il ciclo si 
ripresenta accresciuto, e in proporzione si 
accresce l'esigenza di capitale, e l'estor- 
sione governativa. 

Quindi, anche se questo processo si 
concludesse con un utile per la pubblica 
amministrazione, la privatizzazione non 


inciderebbe sul meccanismo che continua 
a generare il debito pubblico,e a generarlo 
sempre più grande. 

Una formazione sociale in putrefazione, 
come quella capitalistica, sopravvive solo 
grazie all'impegno dei governi che con la 


repressione delle lotte da una parte, con i 


continui finanziamenti dall'altra, lo manten- 
gono in piedi. | risultati di questa politica 
sono il crescente impoverimento ed inde- 
bitamento dei ceti popolari, l'aumento del 
debito pubblico, la crescita delle produzioni 


inutili e dannose, come le spese militari o 
quelle destinate ai consumi di lusso dei 
privilegiati. Un governo che volesse riequi- 
librare la spesa pubblica dovrebbe mettere 
fine alle spese militari, ai finanziamenti al 
settore privato, cancellare l’otto per mille e 
porre tutte le attività della Chiesa cattolica 
sotto il controllo del fisco; ma così taglie- 
rebbe alla radice i propri puntelli. 

Tiziano Antonelli 
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Particella di chi? 


Il bosone del precario 


Higgs si professa ateo, e il suo bo- 
sone era l’unico elemento ancora non 
osservato del cosiddetto “modello Stan- 
dard” che descrive e organizza i costi- 
tuenti fondamentali della materia e le 
forze in base alle quali interagiscono. 
La particella ha affidabilità di 5 sigma, 
pari al 99,8 per cento di probabilità che 
- l'insieme di dati o di osservazioni non 
sia casuale. Leon Max Lederman, fon- 
datore dell’Accademia di Matematica e 
Scienza dell'Illinois presso Aurora dove 
lavora chiamò il bosone “Particella di 
Dio”, in maniera del tutto impropria visto 
che se esistesse questo Dio non sapreb- 
be dove cercarla per quanto è elusiva. 
L’astrofisica Margherita Hack commen- 
ta con soddisfazione la notizia che ha 
fatto il giro del mondo questa mattina a 
partire dal Cern di Ginevra, la scoperta 
del bosone di Higgs, soprannonimato la 
particella di dio. «lo lo chiamo addirittu- 
ra Dio», anche se dio non c'entra per 
nulla e averlo trovato non aumenta la 
probabilità della fine del Mondo e i so- 
prattutto i Maya non ne sapevano nulla. 
=- Avranno intitolato a Dio una scoperta 
scientifica solo per non pagare l’IMU sui 
lungo i 27 chilometri di galleria sotto la 
Francia e la Svizzera del Large Hadron 
Collider? Il bosone di Higgs è sopran- 
nominato in questo modo dalla fine 
degli anni Ottanta. A quel tempo, Leder- 
man era direttore del Fermilab di Chica- 
go e sperava di ottenere i finanziamen- 
ti per costruire in Texas l'enorme acce- 
leratore Superconducting Super Collider 
(mai costruito). Un nome come particel- 
la di Dio, infatti, poteva ammorbidire i 
deputati del Congresso. Leggenda 
vuole, poi, che il suo libro, pubblicato 
nel 1994, si dovesse intitolare, in realtà, 
The Goddamn Particle (la particella 
maledetta), e che l'editore decise di 
togliere damn. Con il decreto sulla spen- 
ding review sono anche a rischio 20.000 
posti di lavoro nelle farmacie di tutta 
Italia. Con questa particella spiegano 
solo l'8 per mille dell'universo, ma il 
comunicato del CERN farfuglia: “Il bo- 
sone di Higgs è un ipotetico bosone 
massivo e scalare previsto dal Modello 
standard e giocherebbe un ruolo fon- 
damentale in quanto portatore di forza 
del campo di Higgs e, mediante rottura 
spontanea di simmetria dei campi elet- 
trodebole e fermionico, conferisce la 
-massa alle particelle.” Già Fabiola 
Gianotti, responsabile del gigantesco 


esperimento Atlas, aveva avvertito: “è. 


una particella che stimola un gran nu- 
mero di questioni e questo nella mente 
di chi l'ha battezzata come “particella di 
Dio” forse l’ha fatta sembrare una specie 
di deus ex machina.” Sin da quando 
Higgs elaborò la sua teoria a proposito 
dell’esistenza più di quarant'anni fa, 
questo nome è rimasto un mistero, 
un'incognita. Come è un’incognita il 
decreto sulla spending review, che pre- 
vede la soppressione dell’Inran, l’Istitu- 
to Nazionale di Ricerca per gli Alimenti 
e la Nutrizione. Il taglio comporterà “il 
rischio di perdere di 80 posti di lavoro, 
la dispersione di un patrimonio di ricer- 
ca scientifica e l'eredità culturale di un 
ente che esiste dal 1939 che ha struttu- 
rato la dieta mediterranea”. E’ quanto 
afferma Laura Rossi, ricercatrice dell’|- 
stituto che ha partecipato ad una mobi- 
litazione, insieme ad un centinaio di 
dipendenti, davanti al Ministero delle 
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«STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


Politiche agricole, (dal quale l’Inran di- 
pende per buona parte dei progetti di 
ricerca). Fabiola Gianotti e Guido Tonel- 
li, ricercatori del:team che ha scoperto 
la “Particella di Dio”, sono solo i più 
famosi di una schiera di ricercatori pre- 
cari (ma qualificatissimi) obbligati ad 
andare all’estero perché traditi da un 
Paese che non investe. Stando ai dati 
resi noti dalla Fondazione Lilly, che 
promuove la ricerca medica, il 35% dei 
500 migliori ricercatori italiani nei prin- 
cipali settori di ricerca ha abbandonato 
il Paese. Ma se si considerano i primi 
100, ad essersene andato è addirittura 
la metà. L'Italia infatti si posiziona al 
terzo posto (2,28%), dopo l'Inghilterra 
(3,27%) ed il Canada (2,44%). Dopo di 
noi ci sono, in ordine, gli Stati Uniti 
(2,06%), la Francia (1,67%) la Germania 
(1,62%) e il Giappone (0,41%). Numeri 
però che non confortano. Dal budget del 
2012 dell’Infn verranno decurtati 9 mi- 
lioni di euro su un totale di 241. Ma 
dall'anno prossimo il taglio arriverà a 
24,3 milioni: un 10% cento che potrebbe 


| portare alla chiusura di un terzo degli 


esperimenti e al licenziamento di circa 


500 precari. Gli istituti di ricerca coin- 


volti nel taglio dei fondi sono in tutto 22. 
La maggior parte fa capo al Ministero 
dell'Istruzione e della ricerca scientifica 
(Miur), che ogni anno finanzia la scien- 
za svolta al di fuori degli atenei con 1,7 
miliardi di euro. Gli enti perderanno 33,1 
milioni nel 2012 e 88,4 sia nel 2013 che 
nel 2014, per un totale di 210 milioni. Il 
taglio al fondo per il finanziamento or- 
dinario degli atenei, evidenzia una 
spesa ingiustificata in favore delle scuo- 
le private. Scuola privata in Italia vuol 
dire soprattutto scuola gestita dalla 
Chiesa cattolica. Le scuole private cat- 
toliche sono in grande fermento anche 
per la richiesta di pagare l’Imu, la tassa 
sugli sugli immobili. Tali scuole ritengo- 
no di non dover pagare alcuna tassa 
perchè enti senza scopo di lucro. Resta 
il fatto che pero’ alle scuole private lai- 
che, almeno stando alla lettura di infor- 
mazioni giornalistiche, la tassa verrà 
applicata. E’ incredibile come la Chiesa 
condanni ripetutamente la scienza e 
come ne utilizzi la gloria e gli effetti 
appena si dimostri che le sue fandonie 
medievali e antievolutive hanno come 
realizzazione il peggioramento o il non 
miglioramento delle condizioni di vita di 
tutte e tutti. L'esempio più folcloristico 
fu il treno: la prima locomotiva (quella 
dell’ingegner Trevithick) non a caso si 
chiamava “diavolo sbuffante” con lo 
stato Pontificio che osteggiava la sco- 
perta. Ora invece lo stato del Vaticano 
ha una linea ferroviari privata interna e 
una stazione ferroviaria affiancata da un 
eliporto. Già a partire dal 17° sec. che 
la Chiesa, attraverso gli ordini gesuiti e 


domenicani gestivano la cultura scien- 


tifica e teologica: denunciarono e re- 
pressero molte teorie scientifiche e i loro 
sostenitori che potessero apportare 
modifiche (anche minime) alla tradizio- 
nale dottrina della Chiesa. Quando la 
verità illuminista fu così dirompente da 


travolgere gli argini della superstizione, 


chi campava su una verità rivelata cer- 
cò di salvarsi il posto da parassita della 
società cercando una conciliazione. Se 
ci si pensa è davvero ridicolo poter far 
conciliare la logica della sperimentazio- 
ne e della teorizzazione basata sull’e- 
sperienza con una dottrina che si rifà 
alla geopolitica di altri tempi, alla filoso- 
fia irrazionale e ad una raccolta di cre- 
denze popolari. Eppure la potenza dei 
sommi sacerdoti delle religioni abrami- 
tiche riuscirono a influenzare i loro fe- 
deli, anche se solo culturalmente. Anche 
uno dei più grandi geni dell'umanità, 
Albert Einstein, fu tra questi: « da bam- 
bino ho ricevuto un'istruzione sia sul 


. Talmud che sulla Bibbia. Sono un ebreo, 


ma sono affascinato dalla figura lumino- 
sa del Nazareno» rivelò il fisico che 


sostenne dichiaratamente la Chiesa. 


Cattolica e la sua politica: «Essendo 
amante della libertà, quando avvenne 


la rivoluzione in Germania, guardai con 
fiducia alle università... Ma le università 
vennero zittite. Allora guardai ai grandi 
editori dei quotidiani... Ma anche loro 
vennero ridotti al silenzio, soffocati 
nell'arco di poche settimane. Solo la 
Chiesa rimase ferma in piedi a sbarrare 
la strada alle campagne di Hitler per 
sopprimere la verità. Prima io non ho 
mai provato nessun interesse particola- 
re per la Chiesa, ma ora provo nei suoi 
confronti grande affetto e ammirazione, 
perché la Chiesa da sola ha avuto il 
coraggio e l'ostinazione per sostenere 
la verità intellettuale e la libertà mora- 
le...» dichiarò ad un'intervista al “Time 
Magazine” nel 1940. La poca lungimi- 
ranza del suo credo lo portò così ad uno 
dei più grandi errori della storia della 


fisica, errore che tutt'ora ne stiamo. 


pagando le conseguenze. La dogmatica 
polemica con Richard Feynman, Niels 
Bohr e John Wheeler sui “dadi di dio” lo 
porterà, dopo evidenti dimostrazioni, ad 
ammettere “mi sono guadagnato il dirit- 
to di commettere degli errori”. Questa 
ferma chiusura mentale, caratteristica 
di un credente, non permetterà di svi- 
luppare una sintesi elegante tra la 
meccanica quantistica e la relatività. 
L'incompatibilità tra fede/teologia e 
scienza, viene mistificata dalle parole di 
mons. Sanchez de Toca, sottosegretario 
del Pontificio Consiglio per la Cultura, 
dichiarando che il bosone «dimostra che 
l'universo non è caotico ma razionale, 
cioè c'è la preminenza del Logos che è 
il Creatore del mondo». L’ex direttrice 
di un Osservatorio astronomico, Mar- 
gherita Hack, interrogandola su questo 
evento, ha dato qualche spiegazione 
generale, nemmeno molto comprensi- 
bile, incappando però in una “gaffe” 


affermando: «lo la particella di Dio la 


chiamerei addirittura Dio. Se la materia 
è tutto ciò che esiste e il bosone di Higgs 
è quello che spiega come le particelle 
acquistano massa...eh, allora allora 
vuol dire che il bosone di Higgs è Dio». 
Il monarca Benedetto XVI insiste nel 
richiamare l’attenzione sul fatto che 
siamo l’unica forma di materia vivente 
dotata di Ragione. E quindi di grande 
attualità legare le conquiste delle fron- 
tiere scientifiche alla cultura del nostro 
tempo. E infatti se questa cultura fosse 
al passo con le grandi conquiste della 
scienza non esisterebbero le 63 «emer- 
genze planetarie». Il fisico Antonino 
Zichichi, esponente di spicco del misti- 
cismo cattolico alla fisica che ha fatto 
carriera come professore Emerito all’u- 
niversità di Bolognain Fisica Superiore 
ha detto: «Il grande messaggio della 
scienza è: esiste una Logica. Se c'è una 
Logica, ci deve essere un Autore. Gli 
atei sostengono che esiste una Logica, 
ma non il suo Autore.» Secondo Zichi- 
chi, «la grande alleanza tra scienza e 
fede è fondamentale per la cultura del 
nostro tempo. E Dio solo sa quale biso- 
gno oggi c'è nel mondo di ragione! «La 
scienza è nata in casa cattolica, non tra 
gli atei» afferma il professor Zichichi su 
un quotidiano cattolico. Lo stesso Zichi- 
ci che su Fukushima aveva assicurato 
che “i reattori reggono a qualsiasi even- 


to catastrofico”. E insistendo sulla folle 


notizia, borioso assicura: «Mi sono 
sentito con i colleghi giapponesi - spie- 
ga l'illustre fisico italiano - e mi hanno 
rassicurato, non c'è nessun allarme». 
Ma che ogni tanto fa anche qualche 
comparsa in tv come uno show-man 


“annunciando assurdità come l’uomo non 


discenda dalle scimmie: “Chi vuol che 


l’uomo sia stato generato da scimmie. 


urlanti, prive di ragione, dimostra chiaro 
che è un falso scienziato. Scienza e 
Bibbia non tollerano sofismi, o bestem- 
mie di qualche depravato.” L'umanità 
approda ad una scoperta sensazionale 
e, come è già avvenuto per tutta la fisi- 
ca del ’900, i mezzi di informazione si 
prodigano ampiamente per mascherare 
il terribile impatto che le scoperte hanno 
sulla concezione mistico-religiosa della 
vita. Senza spiegare nemmeno che è 


possibile che il bosone di Higgs non sia 
esattamente come i ricercatori se lo 
erano immaginato. Come sottolineava 
sempre Gianotti, è presto per trarre 
conclusioni. Ci potrebbero essere sce- 
nari diversi, al di là del Modello Stan- 
dard, come quelli previsti dalla teoria 
della supersimmetria, o versioni estese 
dello stesso Modello Standard che cer- 
cano una spiegazione anche alla mate- 
ria oscura. Lo ha ricordato anche Guido 
Martinelli, fisico teorico e direttore della 
Scuola superiore di studi avanzati(Sissa) 
di Trieste: “Il problema è che il Modello 
Standard non permette di dare risposte 
a domande come: cos'è la materia 


oscura? Qual è il rapporto tra materia e 
antimateria? Negli anni sono state svi- 
luppate teorie alternative, in grado di 
rispondere meglio ai diversi problemi. 
Ma, in quei casi, le particelle mancanti 
sarebbero molte di più e finora gli espe- 
rimenti non hanno trovato niente. E 
possibile che questa nuova particella 
faccia in realtà parte di un Modello 
Standard esteso. Questo però lo potre- 
mo sapere solo continuando a fare ri- 
cerca sia da un punto di vista sperimen- 
tale che teorico”. 


FatinaFukushima 


Nel decimo anniversario della scomparsa, riceviamo e 
pubblichiamo un bel ricordo in versi di Pietro Valpreda. 


A Pietro Valpreda 
(29 agosto 1933 - 6 luglio 2002) 


A Te, 


sognatore fantastico ed inguaribile romantico, 

irrequieto eterno ragazzo militante dell’Idea di Liberta, 

di quell’Anarchia che ha nutrito il tuo esagerato ardore di rivalsa sociale, 
dai più vista scioccamente come arroganza iconoclasta. 


A Te, 


in questo mesto decennale da quando ci hai lasciato, 

dedicheremo non una via o una piazza, 

celebrazioni convenzionali che ricalcano i riti del potere, 

ma un sentiero, irregolare, tortuoso, forse un po’ arido, 

ma dove sarai certamente più a tuo agio, magari per vicinanza, 

nel Mare della Tranquillità; in quella Luna foriera di fantasie, di chiarori tenui, 
più in sintonia con la Tua vibrante sensibilità umana. | "I 


E’ un sentiero dove la tua fantasia potrà vagare 

con gli echi della rabbia urlata per le ingiustizie subite, 

per le ferite mai rimarginate dell'essere, per anni, 

additato come il mostro, la belva umana della Madre di tutte le Stragi. 
Questi echi, forse li potremo non sentire ma vedere 

nelle notti nitide e buie, nel disco della grande Luna 

come dei piccoli e crepitanti scintillii che segneranno il Tuo eterno vagare. 
Così, con un po’ di fantasia, ti saremo sempre vicini. 


Sembra banale dire che sarai sempre nei nostri cuori, caro Pietro, 
ma Tu lo sai, Lo sapevi già poco prima di lasciarci. 


Eravamo a casa tua, io e Fabrizia: 


ti muovevi con difficoltà per i dolori e le pesanti terapie che subivi, 

i tuoi occhi da eterno ragazzo erano umidi, offuscati, | 

ma la tua mano si è posata lenta ma decisa sul mio braccio 

e con un accenno di sorriso che malamente copriva una smorfia di dolore 
mi dicesti: “caro Ivan, mio compagno”; non trovai parole di risposta 

ma misi la mia mano sulla tua, come fratello che sa. 

Rimanemmo così per un po’, prima che la stanchezza ti costringesse a letto. | 


Questo è stato non il tuo addio ma un arrivederci da anarchici, 
dove la sintonia di ideali non può lasciar spazio ad opportunismi, 
alle piccole miserie umane di chi ha cercato di speculare su di te e, 


come piacerebbe a te: 


“..Siam pronti e dal selciato d'ogni via, 
spettri macàbri del momento estremo, 


sul labbro il nome santo d'Anarchia, 


II 


Con Amore Fraterno 
e per sempre Viva l’Anarchia, 


tuoi 
Ivan e Fabrizia 


infoermAzione 


15 luglio 2012 


Torino 


Processo agli 
antifascisti 


Una lucida f ollia 


Immaginate che sia ottobre e non 
luglio. Siete appena usciti da una 
riunione No Tav e percorrete una via 
pedonale del centro della citt dove abi- 
tate. Una macchina entra sgommando 
nella via: ne escono quattro uomini che 
affiggono manifesti. Incuriositi da tanta 
esibita arroganza vi fermate e scoprite 
che si tratta di manifesti fascisti, ma- 
nifesti che alludono ad un passato di 
dittatura, violenza, repressione della 
possibilit stessa di dire la propria, se 
non a rischio di confino e prigione. 
Quel giorno, ve ne rendete conto solo 
in quel momento, il 28 ottobre, anni- 
versario della marcia su Roma, con 
la quale presero il potere i fascisti. 
Quei manifesti finiscono a terra, strappati. 
Un banale gesto di difesa della me- 
moria dei tanti che morirono, dei tan- 
ti che patirono persecuzioni, esilio, 
botte ed umiliazioni. Siamo a Tori- 
no. Lantifascismo fa parte del DNA 
di una citt che combatt metro per 
metro per cacciare fascisti e nazisti. 
Dopo un diverbio con i fascisti tra loro 
c anche il segretario cittadino e alle- 
poca consigliere comunale de La Destra 
Giuseppe Lonero ve ne andate a casa. 


A due anni da quellottobre quattro anar- 
chici sono sotto processo con laccusa 
di furto aggravato, proprio per aver 
strappato quei manifesti. Un reato che 
| costa da tre a dieci anni di reclusione. 
Una follia giuridica, una delle tan- 
te lucide follie che la Procura di To- 
rino, utilizza per chiudere la bocca 


| partito La Destra si 


a allopposizione politica e sociale. 


Gioved 5 luglio, si tenuta la secon- 
da udienza del processo, al quale il 
costituito par- 
te civile, perch sostiene che siano 
stati violati i suoi diritti democratici! 
© Vengono interrogati due degli attac- 
chinatori, Giuseppe Lonero e Riccardo 
Truncellito. Entrambi negano che il 


manifesto affisso di cui non ricor-. 


dano il contenuto e che si guardano 
bene dallesibire avesse una qualche 
relazione con la marcia su Roma. 
Misconoscono persino un manifesto, 
scaricato dal sito ladestra.info che 
ritrae Mussolini e altri fascisti con la 
scritta 28 ottobre. La marcia continua 
Sia Lonero che Truncellitto dichiarano di 


aver visto un gruppo di persone strappare 


i loro manifesti dal muro e gettarli a terra. 


A questo punto il processo doveva finire, 
poich il teorema del PM Rinaudo viene 


| smentito dagli stessi testimoni dellaccu- 


sa. Lavvocato Lamacchia che difende 
i nostri compagni chiede limmediata 
assoluzione dallimputazione di furto. 
Il giudice, che a sorpresa stato cambia- 
to e non lo stesso della prima udienza, 
vuole sentire anche gli altri due fascisti, 
nonostante la Procura non li abbia 
neppure citati. Addirittura concede al- 
laccusa e alla parte civile la possibilit 
di chiamare testi non previsti nella lista 
presentata in apertura di dibattimento. 
Una scelta che chiaramente soccorre 
lufficio del Procuratore in chiaro affan- 
no nel sostenere unaccusa insensata. 
Il giudice vuole prolungare ad ogni costo 
un processo che fa acqua da tutte le parti. 
Laccanimento della magistratu- 
ra nei confronti di chi lotta con- 
tro la diseguaglianza, loppressione, 
la devastazione ambientale tanto 
palese da non meritare commenti. 


l'altra internet 


Ultimo acta 


A volte, anche storie iniziate nel 
peggiore dei modi possono finire, se non 
proprio benissimo, almeno un po’ meglio 
di quello che ci si poteva aspettare viste 
le premesse. Com'è accaduto con il 
famigerato “ACTA” (Anti-Counterfeiting 
Trade Agreement), un accordo per la 
. repressione di chi viola il diritto d'autore, 
bocciato il 4 luglio scorso dal Parlamen- 
to Europeo. 


Questo progetto ha visto coinvolti 
una quarantina di stati, le più importanti 
multinazionali dell’intrattenimento e 
diverse lobby del settore ed è partito 
male fin dall'inizio (2007) in quanto il 
suo testo era stato addirittura tenuto 
segreto, come pure il risultato delle 
, riunioni che si svolgevano tra tutte le 
parti interessate. Ancora nel 2009, l'am- 
ministrazione “democratica” di Obama 
dichiarava che non avrebbe rilasciato 


‘alcun documento relativo ad “ACTA” in. 
quanto tale materia riguardava, addirit-. 


tura, la sicurezza nazionale. Come sem- 
pre accade su Internet, nonostante tutti 
i cattivi propositi dei governanti, sono 
circolate in tutti questi anni numerosi 
documenti - più ò meno attendibili - ri- 
guardanti i contenuti di questo accordo. 
Quello che vi si poteva leggere faceva 
prevedere l’intenzione di approvare un 
provvedimento completamente piegato 
ai voleri dei produttori di contenuti legati 
all’intrattenimento, delle multinazionali 
dei farmaci, ecc... e comunque a sca- 
pito della libertà di comunicazione e 
. Condivisione di contenuti in Rete. Tra 
le cose peggiori previste, il carcere per 
le violazioni (anche quelle non a fini di 
lucro) dei diritti d'autore e il controllo 


forzato da parte degli Internet Provider 
delle comunicazioni dei propri utenti. 


Solo alla fine del 2010 veniva diffusa 
ufficialmente la prima bozza del trattato, 
la cui lettura mostrava che i pericoli 
paventati non erano poi tanto campati 
in aria. Ma, nonostante questo, la tratta- 
tiva e la maggior parte degli atti relativi 
ha continuato ad essere mantenuta 
segreta, provocando anche qualche 
ridicolo cortocircuito, come quello con il 
Parlamento Olandese che si è rifiutato 


di prendere in considerazione la que- 


stione fino a quando non sarebbe stata 
resa disponibile una documentazione 


da discutere in pubblico. O, quello più 


recente, del Parlamento polacco che, 
dopo un primo iniziale assenso, ha so- 


‘ speso (all’inizio del 2012) la procedura 


di approvazione del documento. Intanto 
nel gennaio di quest'anno l'accordo è 
stato firmato a Tokyo da una ventina di 
stati appartenenti all'Unione Europea 
(Italia compresa) dopo che era già stato 
firmato a fine del 2011 da altri paesi tra 
i quali Australia, Canada, Giappone e 
Stati Uniti d'America. 


La protesta della Rete ha seguito le 
sue tradizionali strade: la presentazione 
di alcune petizioni che hanno raccolto 
milioni di firme, un attacco firmato 


“Anonymous” contro il sito di una asso- 
| ciazione che in Bulgaria rappresenta gli 


interessi delle grandi case discografiche 
ma anche manifestazioni di piazza di 
persone “vere” che si sono tenute lo 
scorso febbraio in diverse città europee. 
Un po’ per tutto questo ma anche perché 
la pretesa di “armonizzare”, come sono 


| vari governi e i padroni sono decisi a far 


piazza pulita a chi si oppone alla norma- . 


lizzazione forzata dello spazio sociale. 
La polizia, vera forza occupazione mili- 
tare del territorio, utilizza armi da guerra 
contro chi resiste alla macelleria sociale 
che ha investito il paese, la magistratura 
si assume il compito di regolare i conti, 
moltiplicando i procedimenti e attuando 
una violenta torsione delle norme per 
aprire e mantenere aperti i processi. 


Si torna in aula il 20 dicembre. 
Saranno trascorsi solo due giorni dal 
novantesimo anniversario della strage 
di Torino, quando le squadracce di 
Brandimarte torturarono e uccisero 14 
antifascisti. Tra loro cera anche Pietro 
Ferrero, anarchico e zia della 
Fiom. 

Nel dopoguerra Brandimarte, di- 
venuto nel frattempo generale, verr 
processato per la strage: condannato 


in primo grado, verr assolto in appello, . 


nonostante avesse rivendicato aper- 
tamente gli omicidi. Nel 1971 ai suoi 
funerali gli saranno resi gli onori militari. 


Lonero e i suoi colleghi perdono la 
loro memoria nelle aule di tribunale. 
La nostra invece ben salda. 
Non dimentichiamo. Sappiamo cosa 
il fascismo. Sappiamo ancor meglio a 
cosa servono giudici e tribunali. 


Federazione Anarchica Torinese 
FAI 

corso Palermo 46 

riunioni ogni gioved alle 21 
contatti: fai_to@inrete.it 

tel 338 6594361 
http://anarresinfo.noblogs.org 


soliti affermare, le diverse legislature 
nazionali non è proprio la cosa più sem- 
plice di questo mondo, siamo arrivati 
alla primavera scorsa quando i bene 
informati calcolavano che all’interno del 
Parlamento Europeo, la maggioranza 
dei deputati era contraria all'accordo. 
Disaccordo chiaramente mostrato dal 
fatto che molte delle Commissioni 
incaricate di fornire un loro parere in 
proposito, continuavano a rispondere 
con una bocciatura del provvedimento. 
Con queste premesse non ha stupito il 
voto del 4 luglio scorso quando con 478 
voti contro 39 e 165 astensioni è stata, 
almeno per il momento, messa una 
pietra sopra il trattato “ACTA”. 


A questo punto non è facile preve- 
dere quello che accadrà. Sicuramente 


la bocciatura non impedirà la pre- 


sentazione e/o l'approvazione di altri 
provvedimenti dello stesso tipo, ma la 
congiuntura economica negativa che 


Fara in Sabina 
“Non solo 
NO-TAV” 


Sabato 7 Luglio nei locali di via del 
Popoli 33, i compagni e le comapagne 
anarchiche e libertarie hanno dato vita 
all'iniziativa “Non solo NO-TAV”, per 
continuare a mantenere alta l’attenzione 
e l'informazione, in solidarietà ai com- 
pagni e alle compagne che resistono. 

E stata allestita all'esterno della sede 
la mostra fotografica “Scatti dalla Val 
Susa” di Lavinia Burcheri, con diversi 
foto scattate durante le manifestazioni 
No-Tav. 

La mostra è stata allestita su reti 
metalliche allestite per l'occasione, in- 
sieme ad alcuni pannelli su cui è stato 
esposto il documento “150 brevi ragioni 
tecniche contro il TAV”. Tutto questo è 
servito a richiamare l’attenzione verso 
l'interno della sede, dove sono stati 
proiettati documentari da cui è nato un 
dibattito volto a sottolineati i parellelismi 
e le relazioni dirette tra il probetto Alta 
Velocità e molti altri eco disastri prodotti 
su tutto il territorio nazionale intorno 
all'opera. Particolare attenzione è stata 
data alla forte relazione, specialmente 
in regioni come la Campania e il basso 
Lazio, tra i cantieri dell'alta velocità e il 
traffico dei rifiuti, tema su cui i comapgni 
e le compagne del Lazio sono partico- 
larmente sensibili. 

E stata pertanto ribadita necessità 
di continuare a dare vita come abbiamo 
fatto in passato, a situazione di confonto 
e scambio tra le diverse lotte, che con- 
vergono nell’opposizione alle logiche 
di speculazione e esercizio criminale 
dell'autorità e della violenza contro chi 
vuole difendere la propria vita e il pro- 


prio territorio dalla devastazione che il. 


attualmente imperversa in Europa e. 


in mezzo mondo non è detto che oggi 
favorisca questo genere di manovra. 


Casi del genere fanno immediata- 
mente apprezzare l’importanza che 


hanno per tutti alcune delle battaglie . 
. che da sempre vengono portate avanti 


dagli attivisti su Internet. Come quella 
per poter usare la Rete senza il pericolo 
che venga registrato ogni nostro “clic”, 
quella che permette l’esistenza di siti 
come “Indymedia” o “Wikileaks” dove 
è possibile pubblicare in modo anoni- 


mo informazioni che vengono tenute. 


nascoste per proteggere gli interessi 
economici dei potenti, quella per non 
permettere alle multinazionali di diven- 
tare anche tribunali in grado di punire 
chi scarica un brano musicale o un film. 

Lotte che dureranno ancora a lungo. 


Pepsy 


F A.I. on line? 


www. federazioneanarchica.org 


sistema politico ed economico attuale 
vuole imporre. Durante la serata è 
stata offerta una Cena Vegetariana Bio 
a Km 0, conto il traffico indiscriminato 
delle merci, in cui sono stati cucinati i 
prodotti dell'orto collettivo. dei compagni 
e compagne della sabina. 


fairietisabina@autistici.org 
popolo33@inventati.org 


Emmeti 
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. | miei vecchi imbevuti di catto- 
licesimo e corrotti dalla vostra falsa 
religione, da ragazzo mi avevano fatto 
credere che la vostra missione era tanto 
sublime, ora, dopo il disinganno, azzar- 
do un mio giudizio sulla vostra sorte. 
Al tempo passato non si torna più. [...] 
Questa guerra ha aperto gli occhi a tanti. 
| vostri misfatti non saranno dimenticati. 

Se volgete lo sguardo, o preti, trovate 
che tutto un mondo nuovo ingigantisce 
per seppellirvi... 


Nasce il 23 marzo 1884 a Castel San 
Giovanni (Piacenza) dove abita prima 
in via della Stazione, poi in via Emilia. | 
genitori sono Carolina Tagliotti e Pietro, 
calzolaio. Questo mestiere lo esercita 
anche Giovanni, soprannominato Bass. 
| primi indizi in nostro possesso riguardo 
la sua adesione agli ideali anarchici 
sono del 1908, quando è distributore 


del periodico Il Libertario di La Spezia. 


Ma soprattutto è l’iniziativa di costituire 
un laboratorio comune di sartoria—cal- 
zoleria tra anarchici a impegnarlo: è un 
lavoro questo che farà conoscere coi 
fatti come gli interessi degli operai de- 
vono essere trattato dagli operai mede- 
simi. Il di più andrà in propaganda. Nel 
1909 organizza un comizio anarchico 
e sindacalista nel teatro comunale, nel 
1910 il ministero dell'interno comincia 
ad interessarsi a lui come abbonato 
alla rivista di Luigi Fabbri e Pietro Gori 
Il Pensiero. 

La prefettura piacentina risponde ge 
finendolo “socialista antimilitarista”, “m 
non fa propaganda” aggiunge, Ro 
modo per non mostrarsi inadempiente 
non avendolo schedarlo in precedenza. 
Prefettura che non può negare però 
che in caso “di sciopero od altro è 
sempre fra i primi a prendervi parte”. 


Nel 1913 organizza una conferenza di 
propaganda libertaria e a più riprese, in 
contrasto coi sindacalisti rivoluzionari, 
si pronuncia contro le candidature pro- 
testa: anche la candidatura protesta è 
una turlupinatura al pari delle altre e 
davvero i sostenitori di questa fanno 
dubitare molto, ma molto, della loro 
buona fede. In seguito alla campagna 
antiparlamentarista degli anarchici 
di Castel San Giovanni, Gandini è 
denunciato “per istigazione all'odio di 


‘ classe”. Complice il fatto che segretario 


della Camera del Lavoro di Piacenza in 
questo periodo è l’anarchico Giuseppe 


- Sartini, agli inizi del 1914 partecipa al 


congresso della CdL, organizza altri due 
comizi anarchici nel teatro e il convegno 


delle leghe sindacali della Val Tidone, . 


convegno nel quale rappresenta la lega 
calzolai di Castel S. Giovanni. Il 10 
giugno anche nella Val Tidone “scoppia” 
la settimana rossa: sciopero generale, 
manifestazione, occupata la stazione 
dei treni. Gandini è denunciato come 
“responsabile di disordini e violenze”, fa 
allora il passaporto per la Svizzera, usu- 
fruisce infine dell’amnistia successiva. 
Sono mesi burrascosi, tra la repressione 
e l’inizio della prima guerra mondiale: 
Gandini sembra stare clandestino e 
allo stesso tempo attivissimo. A Castel 
San Giovanni la lega calzolai con una 
lotta di un mese riesce ad ottenere au- 
menti di tariffa, nel contempo — siamo 
nell'agosto 1914 — gli anarchici si danno 
un’organizzazione provinciale. Gandini 
è certamente uno dei cinque membri 
del comitato dell’Unione Anarchica pia- 
centina: si impegna sempre più racco- 
gliendo fondi per le testate anarchiche 


e diffondendole, fino a che lo troviamo, 


secondo le carte di polizia, arrestato il 
2 febbraio del 1915 per “furto semplice 


Cuiture 


Giovanni Gandini 


di galline”. Già il-6 febbraio partecipa al 
convegno delle leghe della Val Tidone 
come rappresentante della lega calzolai. 
Nell’attività sindacale anarchica della 
Val Tidone va annotata una particolare 
attenzione, dovuta peraltro, alle leghe 
delle lavoratrici, tanto che Gandini 
chiede in questa occasione impegno 
per riorganizzare la lega femminile di 
Castel San Giovanni. Il 21 marzo la 
prefettura annota che ha espiato la 
pena di cinque giorni di carcere per le 


. galline: “è sorvegliato”. Da lì a una set- 


timana partecipa al congresso della CdL 
sindacale di Piacenza, sua la mozione 
che propone che il periodico della CdL 
La Voce Proletaria si mantenga contro 
il capitalismo, la classe borghese e la 
guerra. Proposta approvata tra le grida 
di “abbasso la guerra e i guerrafondai”. 
L'attività sindacale e anarchica si fa 
sempre più intensa: il 25 aprile 1915 
alla manifestazione contro il carovita 
e contro la guerra i manifestanti si 
scontrano con la polizia: non vogliamo 
la guerra viva la rivoluzione, si urla. 


Gandini si prende un’altra denuncia, per - 


istigazione a delinquere questa volta, 
denuncia che rientrerà poi anch'essa in 


un'amnistia. Tra le altre testate diffonde 


L'Avvenire anarchico di Pisa, sullo stes- 
so le anarchiche di Castel S. Giovanni 
sottoscrivono augurando che finisca 
presto questo macello umano e che i ri- 
masti facciano trionfare l'ideale di giusti- 
zia e libertà. Non è un caso isolato, sono 
diverse le anarchiche nella Val Tidone. 
Anche la compagna di Gandini, Pierina 
Campagnoli , sottoscrive spesso per la 


stampa anarchica. Un contesto familiare. 


quello di Gandini fatto di condivisioni: 
suo fratello Mario è anarchico, il fratello 
di Pierina, Emilio, è socialista. Indietro 
non si guarda nemmeno per prendere 


la rincorsa, c'è da unire la questione 


sociale alla lotta, spesso clandestina,. 


contro la guerra. È una vera e propria 
simbiosi tra l’anarchismo e la CdL sin- 
dacale piacentina aderente all’USI. Le 
riunioni si intrecciano, dopo il convegno 
dell’USI e degli anarchici italiani a Fi- 
renze nel giugno 1916, Gandini è attivo 
per tutta la Val Tidone tra i richiamati 
per il fronte e le mondariso: riformato 
dall'esercito monarchico ma abile e forte 
in quello anarchico scrive. Si intensifica 
ulteriormente la vigilanza, si vieta una 
conferenza anarchica promossa da lui 
pure se in forma privata, cioè al chiuso e 
solo su invito personale. Nella primavera 
del 1917 è nella commissione esecutiva 
della CdL, porta avanti miglioramenti 
salariali per le mondariso della Val Ti- 
done e riesce a organizzare l’incontro 
di zona degli anarchici. “Assiduamente 


: vigilato” raccoglie fondi per il Comitato 


Internazionale di Iniziativa Anarchica. La 
sua casa in ottobre è perquisita minuzio- 
samente, gli sono trovate le stampe di 
protesta per gli allontanamenti coatti dei 
sindacalisti anarchici Armando Borghi 
e Attilio Sassi e i vari cartellini di invito 
per i convegni delle leghe operaie. Sono 
momenti durissimi, cerca di continuare 


-a ricevere la stampa anarchica abbo- 


nandosi anche a Cronaca libertaria di 
Milano. La prefettura allora se ne sba- 
razza facendolo abile e arruolato: da 
un deposito militare a Reggio Emilia in 


breve è spedito sull’Isonzo. In agosto, - 


nuovamente a Reggio Emilia, scrive 
una lettera aperta, in parte censurata, 
ai compagni e le compagne della Val 
Tidone. Non era proprio un classico 
allora rivolgersi anche “alle compagne”. 
Da Gandini abbiamo così la conferma di 
una sensibilità non comune che lo attra- 
versa. Congedato nel gennaio 1919 ri- 


prende l’attività, organizza comizi, tiene 
riunioni e convegni, alla ricostituzione 
dell’Unione Anarchica Piacentina nel 
febbraio 1920 è incaricato del comitato 
di corrispondenza della stessa, è pre- 
sente al congresso anarchico di lingua 
italiana a Bologna del luglio 1920, tra 
ottobre e gennaio del 1921 promuove 
comizi nel teatro per le vittime politiche. 
Il 17 maggio 1921 è denunciato per mi- 
naccia a mano armata nei confronti di 
un pubblico ufficiale, fatto che sembra 


‘accaduto a Corteolona. Lo ritroviamo nel 


dicembre 1922 a Milano, dove aderisce 
al Gruppo Bakunin. ll Bakunin è un grup- 
po costituito principalmente tra profughi 
di altre località che si propongono di 
ricostruire le reti di contatti spezzate 
dal fascismo. 

Nel corso del 1923 Gandini emigra 
a Parigi dove si occupa subito come 
calzolaio. Torna a Castel S. Giovanni 
nel dicembre 1925 per ricoverarsi in 
ospedale. Uscito si incontra a Milano 
con Diego Guadagnini del Bakunin, 
dicendogli che intende tornare ad abi- 
tare a Milano, ma tornato a Castel San 
Giovanni muore dopo pochi giorn è il 
28 giugno 1926. 

Nonostante il fascismo, ai funerali, 
in forma civile, è presente la corona di 
fiori degli anarchici. 

A Castel San Giovanni c'è ancora il 
fratello, Mario Gandini: il 18 novembre 
1927 è proposto per l’ammonizione: 
“Già iscritto al partito anarchico, anche 
dopo l'avvento del fascismo mantenne 
immutate le proprie idee ...”. Tanto 
basta, è diffidato. Nel 1929 Mario si 
trasferisce a Zagarolo (Roma) dove ` 
continua ad essere vigilato. 


Marabbo 


primi antifascisti 


Recensione 
| primi antifascisti. Sarzana 1921 


A Sarzana, quel 21 luglio del 1921 fu 
per i fascisti davvero una brutta giornata 
in quanto rappresentò il primo, grave, 
rovescio militare di una loro incursione 
e un'eccezione per l'impunità che fino 
ad allora aveva goduto lo squadrismo 
“tricolorato” grazie all’aperta connivenza 
delle forze dell’ordine. 

Partiti con intenzioni bellicose e 
l’obiettivo di scarcerare una decina di 
camerati, nonostante il loro numero con- 
sistente (circa mezzo migliaio) i fascisti 
toscani invece di “entrare e permanere 
in Sarzana quanto occorre per compiervi 
quanto era da loro ritenuto opportuno 
per mettere a posto i rossi”dovettero, 
dopo aver passato ore drammatiche, 
fuggire perigliosamente contando tra 
le proprie fila una quindicina di morti 
e 40 feriti. 


Gli antefatti, il contesto e le dinami- 
che di quegli eventi sono stati recente- 
mente ricostruiti in un bel libro, frutto 
delle attente ricerche di un giovane 
storico: il viareggino Andrea Ventura, 
autore de “I primi antifascisti. Sarzana, 
estate 1921. Politica e violenza tra storia 
e storiografia” (Gammarò edizioni). 

Un libro che, oltre a molte informazio- 
ni e riferimenti puntuali, offre la possibi- 
lità di aprire o sviluppare varie riflessioni 


sul primo antifascismo e soprattutto sul 


clima politico-sociale nell'Italia che vide 
l'avvio della guerra civile che si sarebbe 
estesa e protratta per oltre un ventennio. 


Nei giorni successivi a quello che 
i fascisti definirono, vittimisticamente, 


come un “barbaro eccidio” di patrioti e 


giovinetti, in Parlamento si sviluppò un 
furibondo contraddittorio tra Mussolini e 
gli esponenti della sinistra (in particolare 
con il comunista Bombacci, poi passato 
al fascismo, e il socialista riformista Tu- 
rati) in cui si parlò appunto nei termini 
eloquenti di una guerra civile in atto, 
anche se il futuro duce non voleva più 
assumersi tale responsabilità. 

E’ fuor di dubbio, storico, che quella 
guerra era stata dichiarata e rivendicata 
apertamente da Mussolini (almeno dal 
16 aprile 1919, su «Il Popolo d'Italia», 
all'indomani dell’assalto squadristico 
ad un corteo proletario, costata la vita 
ad una giovane operaia, e alla reda- 
zione dell’Avanti!, con l'uccisione di 
due militanti socialisti) e dai Fasci di 
combattimento fin dal loro sorgere. In 


particolare, fin dall'inizio del 1921 aveva . 


conosciuto un ulteriore aggravamento, 
sia come crescita esponenziale del 
numero delle aggressioni che sul piano 


della premeditata spietatezza con cui 


venivano attuate: caso emblematico 


quella di Roccastrada (Gr) dove, tre 


giorni dopo i fatti si Sarzana, fu com- 
piuta una rappresaglia terroristica per 
vendicare un morto fascista nel corso 
di una precedente scorribanda: senza 
incontrare alcuna resistenza i fascisti 
poterono assassinare almeno dieci 
cittadini presi a caso, mentre venivano 
incendiate quindici case oltre a stalle 


e fienili, in un scenario che anticipava 


le stragi nazifasciste compiute tra il 


1943 e il '45 durante le operazioni anti- 


partigiane. | 
A Sarzana, invece, le cose avevano 
preso un’altra piega, anche a causa 


| dell’atteggiamento non remissivo assun- 


to da un’esigua pattuglia di carabinieri e 
soldati comandati dal tenente Jurgens 
che non aveva esitato a cercare di 


fermare la, soverchiante per numero, 
colonna fascista. E, dopo i primi caduti 


fascisti caduti nella sparatoria con i 
militari, la situazione era subito preci- 


pitata per i partecipanti alla spedizione 


punitiva dato che in città erano molti i 
lavoratori e i sovversivi in armi che si 
erano predisposti a difendersi, grazie 
anche alla presenza di un consistente 
gruppo di Arditi del Popolo, Spiga, 
dalla vicina La Spezia. 

Tra questi, oltre all’ anarchico sa- 
vonese Umberto Marzocchi, vi era il 
socialista Giuseppe Sulas, allora in 
servizio militare come marinaio, che 


‘così avrebbe rievocato quei giorni: 


“ero in una caserma fuori città piena 
di compagni, soprattutto anarchici (...) 
Venimmo a sapere, .per altre vie, che 
si preparava un assalto dei fascisti alla 
Camera del lavoro di Sarzana. Subito 
50 marinai ci mettemmo in moto e 
corremmo in tutta fretta per difenderla. 


Quella volta riuscimmo a respingere i . 


fascisti e questa vicenda non l'ho mai 
dimenticata. Mi è rimasta impressa nel 
cuore come uno dei momenti più intensi 
e generosi della mia vita”. 

In modo analogo, nella memoria 
collettiva della “ribelle” Sarzana, la 
sconfitta dei fascisti rimase come un'’en- 


tusiasmante sollevazione popolare 
ben lontana dalle tinte fosche con cui 
fu dipinta nel martirologio del regime: 
“Donne, ragazzi e vecchi, come invasi 


da un’insaziabile sete di sangue, si. 


erano uniti alla masnada comunista, im- 
bracciando i fucili (...) furono in quell'oc- 
casione compiute atrocità senza nome, 
che ripugnano e fanno rabbrividire”. 
E tale narrazione colpisce per la 
contraddittorietà della propaganda e 
dell'ideologia fascista, sempre pronta 
ad esaltare la bellezza e la giustezza 
della propria violenza o di quella dello 


Stato, ma subito incline ad esecrare e 


criminalizzare quella degli sfruttati e de- 
gli aggrediti; per questo appare fondata 
la riflessione secondo cui se, nella loro 
offensiva squadristica, i fascisti avesse- 
ro trovato ovunque analoghe resistenze 
e simile determinazione popolare, lo 
sviluppo della loro politica avrebbe in- 
contrato serie difficoltà di proselitismo, 
propagazione e crescita. 


In altre parole, se chi stava seminan- 
do vento da tre anni avesse raccolto 


dappertutto tempeste come quelle di- 


Viterbo, Sarzana, Roma, Civitavecchia, 
Bari, Parma... non è azzardato ritenere 
che la “controrivoluzione preventiva” 
avrebbe visto altri scenari ed esiti diver- 
si. La sconfitta del movimento operaio 
e di tutti coloro che avevano a cuore la 
libertà iniziò dunque nel momento in 
cui venne meno l’azione degli Arditi del 
popolo che rappresentavano la carta 
vincente in tale conflitto, così come bene 
evidenziato anche da Andrea Ventura 


che, indagando la composizione e l'e- 
strazione sociale dell’arditismo popolare 
nello spezzino ci offre un interessante 
quadro sociale che mette radicalmente 
in discussione certe analisi, per non dire 
luoghi comuni, ancora oggi riscontrabili 
in taluni ambiti storico-politici portati a 
ritenere quella degli Arditi del popolo 
un’esperienza “viziata” dall’interven- 
tismo e da un'appartenenza di classe 
non proletaria. Al contrario, dopo aver 
visionato circa un centinaio di profili 
biografici di Arditi del popolo della zona, 
Andrea ha scoperto cose assai inte- 


“ressanti: "Gli ex ufficiali divenuti Arditi 


del popolo erano un numero esiguo. 
Invece tra il centinaio di nomi presi in 
considerazione troviamo 26 condannati, 
durante la prima guerra mondiale, per 
diserzione, rifiuto d’obbedienza, furto 
o insubordinazione ‘con vie di fatto’ ai 
superiori (...) la massa degli Arditi del 
popolo era operaia. Molti si erano distinti 
dall'immediato dopoguerra per le batta- 
glie sindacali e politiche, soprattutto du- 
rante l'occupazione delle fabbriche (...) 
L'officina, il cantiere, l’osteria e la piazza 
i luoghi della loro formazione politica”. 


emmerre 


Sull'argomento si veda anche l'ar- 
ticolo pubblicato su Umanità Nova lo 
scorso anno (n. 22 del 26 giugno 2011): 
“Sarzana 1921. Quando a piangere 
furono i fascisti’. Per avere copia del - 
libro rivolgersi direttamente all'autore: 
venturaandrea@hotmail.it 


-NOVA 
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genda 
meli 4 | 


Milano I 
Caffè Malatesta 


Continua anche nel mese di luglio, ogni 


mercoledì dalle 19.30, il Caffè Malatesta in 
viale Monza 255 - Milano 

Un luogo e uno spazio per discutere 
e riflettere collettivamente sul mondo che 
stiamo attraversando, recuperando pezzi 
storia ma provando anche a ragionare sul 
presente che abbiamo di fronte e il futuro 
che vogliamo costruire. 

Un luogo e uno spazio dove stare in- 
sieme, con film, dibattiti, aperitivi, caffè e 
.. parole in libertà. 


| prossimi quattro mercoledì saranno 


dedicati al tema Il “Bel” Lavoro. 


Il programma: 

Mercoledì 11 luglio: 

Film (ore 21): Risorse umane. Di Laurent 
Cantet, con Jalil Lespert, Jean Claude Val- 
lod. (Drammatico Francia 100 min) 

Un neolaureato visita, nel corso di uno 
stage, la fabbrica dove lavora suo padre da 
35 anni. Scoprirà ben presto che è molto 
diversa da quella studiata all'università. 

Mercoledì 18 luglio: 

Film (ore 21): In questo mondo libero. 


Di Ken Loach, con Kierston Wareing, Juliet — 


Ellis. (Drammatico Gran Bretagna, 96 min) 


Angie, divorziata e con un figlio, è 


licenziata da un'agenzia per cui procurava 
manodopera dell'est. 

Con l'amica Rose si mette in proprio. ll 
confronto con la realtà dell'immigrazione 
le imporrà scelte difficili e contraddittorie. 
Loach dice: “La cosa che ci interessa di più 
sfatare è la convinzione secondo la quale 
la spregiudicatezza imprenditoriale è l'unico 
modo in cui la società può progredire”. 

Mercoledì 25 luglio: 

Film (ore 21): La classe operaia va in 
paradiso. Di Elio Petri, con Gian Maria 
Volontè, Mariangela Melato (Drammatico 
Italia, 125 min). 

Lulù Massa mantiene col cottimo due 
famiglie, finché un incidente gli fa perdere 
“un dito. Da ultracottimista diventa ultracon- 
testatore e torna alla catena di montaggio. 
. . Un satirico ritratto della condizione operaia 
e della sua alienazione. 


A partire dalle ore 19,30, ‘aperitivo non solo alcolico 


e frutta di stagione 

Degustazione del caffè prodott to dal ' COLLETTIVO 
-= CAFFE MALATESTA"-Lecco, 

Potrai inoltre trovare libri delle case editrici anarchiche 
e libertarie, riviste, giornali, pins e naturalmente UMANITA 


- per Info: Anto 3384911574 


Bologna 
Marco Rovelli. 
al VAG 61° 


Venerdì 13 luglio lo scrittore e musicista 
presenta “Il contro in testa. Gente di marmo 
e d'anarchia” (Editori Laterza). Prima (ore 
20:00) cena sociale, a seguire concerto. 
VAG è in via Paolo Fabbri 110. 


Reggio Emilia 
Luglio all’Archivio 


Programma di luglio 2012 dell’ Archivio 
Biblioteca Fai Reggiana 


mercoledì 11 ore 21.00 
solidarietà anarchica contro la crisi. 
il lavoro della cassa di solidarietà liber- 
taria 
venerdì 13 ore 21.00 
cena per “A rivista anarchica” 
e conferenza “la strage della memoria” 
mercoledì 18 ore 21.00 
presentazione del convegno internazio- 
nale | 
“la cucina della rivoluzione” 
sabato 21 tutto il giorno 
scampagnata con pic nic campestre 
le serate si terranno a piazza 
Magnanini Bondi 
per info e contatti 
348 5409847 


An Anarchist Life 


An Anarchist Life - il flim 
E' online il sito ufficiale del film “An 


Anarchist Life - dando del tu al mondo” 
dedicato alla vita di Umberto Tommasini, 


-fabbro anarchico del Friuli Venezia Giulia. 


Potete leggere gli aggiornamenti sul proget- 
to, vedere il-trailer, e contribuire al progetto 
prenotando una copia del dvd, che uscirà 
entro dicembre 2012! 
E una produzione lg società coopera- 
tiva, regia di Ivan Bormann e Fabio Toich 
www.anarchistlife.com 


Massenzatico 
Le cucine della 
rivoluzione 


Massenzatico 5-6-7 ottobre 

Convegno internazionale “Le cucine 
della rivoluzione”. 

Davanti alla crisi economica imposta 
dai potenti del pianeta con la complicità 
attiva dei ceti politici, burocratici e sindacali 
diventa indispensabile allestire una risposta 
anche sul piano alimentare per una forte 
resistenza nutritiva destinata a durare nel 
tempo. Questo sarà l'indirizzo generale 
del convegno promosso dal Centro Studi 
Cucine del Popolo che si terrà il prossimo 
ottobre a Massenzatico, a quattro chilometri 
da Reggio Emilia, dove fu fondata la prima 
Casa del Popolo in Italia nel 1893. Sarà un 
convegno di grande importanza che segne- 
rà un altro punto di svolta, nella continuità di 
sempre, verso nuovi orizzonti di riflessione 
sul valore teorico e pratico, e quindi etico, 
della cucina sociale di matrice anarchica, 
socialista e sindacalista. 

Una cucina allegra che si è riscoperta 
e riproposta grazie al lavoro straordinario 
realizzato dalle compagne e dai compagni 
di Reggio e di Massenzatico che in questi 
dieci anni hanno vissuto l'utopia culinaria in 
modo autogestito, rifuggendo da qualsiasi 


finanziamento pubblico. Di più: una cucina — 


robusta che si sta affermando anche grazie 
al contributo originale, sempre in stile libero, 
proposto dagli studiosi, storici, scrittori, 
cuochi, giornalisti, artisti e semplici militanti 
che in questo decennio hanno attraversato 
le Cucine del Popolo. 


Vogliamo ricordare per l'occasione gli 


indimenticabili Gino Veronelli, eccezionale 


anarchenologo, ed Edoardo Sanguineti, 
grandissimo poeta del futuro, con i quali 


abbiamo condiviso i piaceri della tavola, 


della vita e tanto altro... 

Questo nuovo convegno avrà sia ospiti 
d'eccezione che inventori di cibi, cuochi 
irregolari, maghi del gusto, profeti dell’ali- 
mentazione, reszdore d'occasione, cucinieri 
per single e alimentazioni dell’ascesi. Non 


| mancheranno nemmeno i Lambruschi 
Proibiti, l'Acqua d’Orz, le Erbe Estinte, i- 


Liquori Proletari e tutti i piatti tipici della 
tavola sociale. | 

Un altro momento importante sarà il 
convegno di studi storici dove analizzere- 
mo, la Patata nella Rivoluzione Francese, la 
Tavola di Bakunin, la Cucina della Comune, 
i Menù dell’Internazionale, l'Emporio di King 
Bomba, la Gastronomia della Rivoluzione 
Spagnola, la Mensa della Nonviolenza e 


via dicendo. Saranno tre giorni di incontri, - 


conversazioni, spettacoli e di grande con- 
vivialità all'insegna della sorellanza e della 
fratellanza. Si partirà Venerdì cinque con 
il classico rinfresco propiziatorio davanti 
alle targhe di Veronelli e di Prampolini, il 


| Sabato ci sarà il Veglionissimo Rosso che 


quest'anno proporrà un tradizionale menù 
socialista del 1900. Si chiuderà alla Dome- 
nica con la classica gnoccata sociale, con le 


note dell’internazionale, essendo la nostra 


patria il mondo intero. 

Cinquecento piatti di cappelletti, mille 
bottiglie di lambrusco ci attendono proprio 
perchè la rivoluzione sarà un pranzo di gala. 

Centro studi Cucine del Popolo, Via Don 
Minzoni 1/d, Reggio Emilia, 3485409847 

www.cucinedelpopolo.org 

cucine@arealibertaria.org 


Novara, 
Alessio Lega 
in concerto 


Alle ore 21 di sabato 14 luglio 
in piazza Cesare Battisti (piazza del- 
le Erbe) a Novara Alessio Lega racconta 


e canta ricordando Genova 2001 
Nessun poliziotto in galera per il 
pestaggio della Diaz. © 
Quando sarà il momento si provve- 
derà sicuramente ad evitare ogni inco- 
modo pure ai torturatori di Bolzaneto. 
Delle manganellate in piazza e del 
gas CS non è il caso di parlare: nessun 
colpevole. E così pure per l'assassinio 
di Carlo Giuliani. a 
intanto una decina di manifestanti, 
accusati solo di danneggiamenti di cose 
e non di attacchi o lesioni a persone, 


| rischiano di marcire in galera anche per 


più di dieci anni. 

Noi, nel luglio del 2001, erava- 
mo a Genova con migliaia di ribelli 
provenienti da tutta Europa. Noi non 
dimentichiamo quei giorni, come non 
dimentichiamo nemmeno una delle 
vittime della repressione e della vio- 
lenza poliziesca (da Stefano Cucchi a 
Federico Aldrovandi, tanto per fare un 
paio di nomi tra i più noti). 

Nella stessa serata Alessio Lega pre- 
senterà il libro scritto a quattro mani con 
Ascanio Celestini ed edito da Elèuthera. 


Organizza il Circolo Zabriskie Point 
con la Libreria di piazza delle Erbe 
Wwww.zetapoint.org 


Fara in Sabina (Ri) 
“Popolo 35” 


. Sabato 14 

“lo non aspetto alcun aiuto per una 
rivoluzione libertaria da nessun governo 
del mondo” - Buenaventura Durruti 

Serata su Durruti ` 

17.00 Proiezioni 

19.00 Affabulazione di Marco Bran- 
chi 
20.00 Aperi-cena Sociale 
Domenica 15 “è stato morto un 
Ragazzo”, — 

17.00 Proiezione del Film “è Stato 
morto un Ragazzo” 

19.30 Dibattito su caso Aldrovandi 
e sulla repressione che i movimenti 


“stanno subendo 


20.30 Apericena Sociale. 


I Gruppo Emma Goldman 
— FAI Rieti e Sabina — 


AL BILANCIO 


Francia 
Marcia per la Vita 


In marcia per la vita e per la cessa- 
zione immediata del nucleare. 

Dal 18 al 25 agosto 2012 presso il 
“triangolo della morte”. Cadarache - Mar- 
coule - Tricastin. 

Organizza il Collettivo Antinucleare 
84, un collettivo di cittadini/e che esi- 
ge e lotta da anni per la cessazione 
immediata, incondizionata e definitiva 
del nucleare civile e militare, per delle 
ragioni sanitarie e di salute pubblica. 
Questo collettivo non è in una stra- 
tegia di partì politica e Stima che 
ogni persona può, peraltro, riven- 
dicare i suoi posizioni sulla socie- 
tà e politiche in quanto individuo. 
Questo collettivo agisce per aprire le 
coscienze al cuore della regione la 
più nuclearizzata della. Francia, sulle- 
mergenza della cessazione immedia- 
ta del nucleare, per del’informazio- 


ne trasmessa in raduni „distribuzione > 


di volantini, discussioni, conferenze, 
azioni sul campo, operazioni media- 
tiche, occupazioni di istituzioni....... 


http://www.coordination-antinucleaire- 


sudest.org/ 
collectifantinucleaire84@hotmail fr 


Firenze 
Apre l’ateneo 
libertario 


Apre l'Ateneo Libertario in Borgo 
Pinti 50r a Firenze. Uno Spazio AUTO- 
GESTITO, per VIVERE da umani liberi, 
per LOTTARE contro tutti i poteri. 

Mercoledi 11.7.2012 dalle 19.00 . 

Inaugurazione - Apericena - Musica 


e Illustrazione del progetto dell'Ateneo. 


E’ uscito un nuovo libro per Zero in Condotta: 


A testa alta! 
Ugo Fedeli e l’anarchismo 


I internazionale dal 1911 al 1933 


di Antonio Senta 
pp. 272, 17 euro (spese di spedizione comprese) 


Nato nel 1898 a Milano, operaio e storico autodidatta, Ugo Fedeli diventa 
presto custode della memoria del movimento anarchico internazionale. Vive 
i primi decenni del secolo scorso e li racconta nei suoi diari: anarchico sin 
da giovanissimo, fa attiva campagna antimilitarista e al tempo della Grande 
Guerra diserta in Svizzera. Tornato a Milano, partecipa al Biennio Rosso e si 
trova coinvolto nell’attentato del teatro Diana. Questo fatto è uno spartiacque 
nella storia d’Italia e nella vita di Fedeli: i fascisti conquistano spazio, mentre 
Ugo è costretto alla fuga. Da qui comincia la sua odissea. 
Ripara in Russia, ma dopo meno di un anno deve scappare anche da lì e 
si stabilisce prima a Berlino e poi, sul finire del 1923, a Parigi, dove parte- 
cipa a tutte le concitate vicende del fuoriuscitismo e al dibattito interno al 
movimento libertario. Intimo di Luigi Fabbri e Camillo Berneri, dà vita a una 
moltitudine di iniziative editoriali, rimanendo insieme sempre convinto fautore 
| dell’azione diretta e senza deleghe. Espulso anche dalla Francia, alla fine 
degli anni Venti varca l'oceano e si trasferisce a Montevideo, dove vive in 
prima persona le vicende dell’anarchismo platense fino al 1933, anno in cui 
sarà deportato nelle prigioni italiane in quanto “indesiderato”. 
Attraverso la testimonianza di Fedeli vediamo così all'opera in una prospet- 
| tiva internazionale i maggiori militanti anarchici di questi anni alle prese con 
alcune vicende della storia sociale della prima metà del Novecento, quali la 
guerra mondiale, la Rivoluzione russa, l'ascesa dei fascismi, e con temi in- 
terni al movimento anarchico, come il rapporto con il sindacato e con le altre 
formazioni della sinistra, la questione dell’ organizzazione e l'individualismo, 
. la violenza rivoluzionaria e il diritto alla réprise. 


Per richieste: 


- versamento sul ccp 98985831 intestato ad Associazione Zero in Condotta , 
Milano 
- bonifico su IBAN: IT14 P076 0101 6000 0009 8985 831 di Banco Posta per 
Ass. Zero in Condotta 
- scrivere a <zeroinc@tin.it> oppure ad “Ass. Zero in Condotta, casella 
i poria 17127 -MI 67, 20128 Milano” 


Per richieste di 5 o più copie: 50% di suina (in tal caso aggiungere 9 euro 
per spese di spedizione) 


OCCHIO 


bilancio n° 25 al 06/07/12 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 30,00; 
BOLOGNA: 

Circolo Anarchico Berneri, 40, 00: 
PIACENZA: S.Bruzzi, 140,00. 

Totale € 210,00 


ABBONAMENTI — 
POGGIBONSI: R.Turchi, 65,00; 
CASATENOVO: 

V.Galbusera, (anticipo), 30,00: 
ALASSIO: N. Stalla, 55,00; 
MARLENGO: D.Pietragnoli, 55,00. 
Totale € 205,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
GUALTIERI: G.Caleffi, 100,00. 
Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 

PIETRA LIGURE: E.Laganà, “Forza 
compagni!”, 10,00. 

Totale € 10,00 

TOTALE ENTRATE € 525,00 
USCITE 

stampa n°25 €469,63 
spedizioni n°25 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.25 € 55,00 
TOTALE USCITE € 1.164,63 
saldo n°25 , - € 639,63 
saldo precedente. € 1.872,33 
SALDO FINALE € 1.232,70 


Dalla Redazione: 
Pausa Estiva 


Si avvisano i compagn* lettor* e 
diffusor* che l’ultimo numero di U.N 
prima della pausa estiva sarà il nume- 


Į ro 26 con data 22 Luglio 2012 (chiuso 


in redazione il 15 Luglio 2012). 


L'uscita del giornale riprenderà con 
il numero 27 con data 16 Settembre | 
2012 (chiuso in redazione il 9 Set- 
tembre 2012). AGO 


La Redazione 


| 
; 
i 


PE e cina 
zic@zeroincondotta.org | 


Recapito postale: 


ZERO in CONDOTTA 
casella postale 17127 
| Milano 67 
20128 Milano 


3771455118 | 


Telefono: 


i ww.zeroincondotta.org | 


15 luglio 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
 bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Malpensa come 
Pomigliano: piccoli 
Marchionne crescono 


Area Cargo dell’aeroporto di Malpen- 
sa. Dal 20 Giugno scorso una nuova 
cooperativa, la Coop.Med., é suben- 
trata alla cooperativa Incontro nell’area 
dei magazzini Cargo City gestita dalla 
società Argol Mle, al cui capitale parte- 
cipa per il 25% la SEA (Società Esercizi 
Aeroportuali), a sua volta partecipata 
100% dal Comune di Milano. 

Come rileva la Cub Trasporti, la 
Coop.Med. giunge proprio al momento 
giusto. Facente parte del Consorzio 
Logistec di Torino, risulta infatti iscritta 
nel registro delle imprese dal 24/5/2012 
e può esercitare attività dal 28/5/2012, 
con Amministratore unico tale signor 
P.G., la cui età anagrafica supera i 70 

“anni!!! 

Ma la sostituzione della Coop. Incon- 
tro con la Coop.Med. ha ben altri risvolti. 

Infatti, non appena insediatasi, la 
Coop.Med. ha come prima mossa an- 
nunciato una riduzione di organico, cau- 
sata — a suo dire — da un calo del 12% 
del traffico merci. E la seconda mossa 
è stata quindi quella di assumere solo 
142 dei 192 lavoratori che in precedenza 
lavoravano per la Incontro. 

Guarda caso, tra i 50 non assunti 
figurano anche i tre delegati e i sette 
attivisti della Cub Trasporti che erano 
stati in precedenza reintegrati nella 
coop Incontro solo dopo una sentenza 
-= di condanna per attività antisindacale 
emessa dal tribunale di Busto Arsizio. 

In particolare, uno di loro, che lavorava 
nel magazzino da ben 3 anni, è stato 
licenziato perché non avrebbe superato 
il periodo di prova !!! 

Inoltre, molti tra i 50 lavoratori non 
assunti, lavoravano con contratti a part- 
time (18, 24 e 30 ore), nonostante faces- 
sero orario pieno e nonostante la coop 
Incontro non rispettasse il Ccnl, con il 
risultato che se saranno posti in Cigs, 
avranno un sussidio ridotto, mentre 5 di 

loro, per lo stesso motivo, non potranno 
` neppure essere ammessi alla Cigs. 

Un caso lampante di discriminazione 
ai danni degli iscritti ad un sindacato, 
nell’ambito di una manovra che, come 
spesso accade nel settore delle Coo- 
perative, mira a ridurre il personale per 
sfruttare ancora di più chi riesce a man- 
tenere il posto di lavoro, infrangendo la 
norma che impone il passaggio di TUTTI 
i lavoratori nella Coop. subentrante. 

Ma se un calo del traffico si è davvero 
verificato, perché mai —- come denuncia 
la Cub Trasporti - la Coop.Med. impone 
ai 142 “superstiti” di effettuare ore su 
ore di lavoro straordinario e, anzi, ha 
dovuto assumere ben 17 nuovi addetti, 
assunti con contratto a termine di tre 
mesi, mentre invece avrebbe potuto 
assumerlì tra i 50 esclusi? 

Come se non bastasse, tra le tante 
irregolarità, ora denunciate anche dalle 
pagine de Il Fatto quotidiano, risulta che 
ad ogni lavoratore assunto sia stato fatto 
firmare per presa visione e ritiro dello 
statuto e del regolamento della Coop. 
Med., mentre questi due documenti non 
sono mai stati consegnati ai lavoratori, 
Per finire poi con la tragica farsa del Pe- 
riodo di Prova di 30 giorni per lavoratori 
che da anni lavorano a Malpensa e sono 
passati attraverso una serie ininterrotta 
di cooperative, quali Settima Logistica, 
Airservice, Incontro e ora Coop.Med. 

Quello che è certo è che la Coope- 
rativa Incontro non ha a tutt'oggi dato 
alcuna risposta su come poter ricollo- 


DEI Ra Were 


care i 50 non assunti i quali, alla data 


-del 28 luglio, giorno in cui la stessa 


coop. cesserà ufficialmente di esistere, 
si troveranno senza lavoro e senza 
copertura sociale, 

Ancora una volta i fatti dimostrano 
come lo sfruttamento più bestiale ed im- 
punito, così come le discriminazioni più 
sfacciate, avvengano alla luce del sole, 
questa volta non solo sotto gli occhi dei 
vari committenti privati ma anche sotto 
quelli degli Enti pubblici da cui questi 
dipendono e di quelli che dovrebbero 
svolgere attività di sorveglianza sugli 
ambienti di lavoro: Comune di Milano, 
Sea, Enac, Argol Mle, Ispettorato del 
lavoro ecc., che come le tre scimmiette, 
non vedono, non sentono e non parlano. 


Milano, iniziato il 
processo per l’incen- 
dio alla Eureco 


Il 4 novembre 2010, alla Eureco di 
Paderno Dugnano (Mi), al cui interno 
venivano smaltite sostanze nocive e 
pericolose, una esplosione seguita 
dall'incendio del materiale che stavano 
trattando, causò la morte, nel giro di un 
mese, di Sergio Scapolan, Salvatore 
Catalano, Harun Zequiri e Leonard 
Sheu, mentre altri quattro lavoratori 
rimasero gravemente ustionati. 

L'inchiesta successiva ha poi accer- 
tato che alla Eureco venivano irrego- 
larmente smaltiti rifiuti pericolosi senza 
che fossero osservate le più elementari 
norme di sicurezza a garanzia della 
sicurezza dei lavoratori. 

Ancora oggi i feriti e le loro famiglie 
ed i-familiari degli operai deceduti ver- 
sano in gravi condizioni economiche, 
letteralmente abbandonati proprio da 
quelle pubbliche istituzioni che, col- 
pevolmente, avrebbero invece dovuto 
promuovere i dovuti controlli per evitare 
l'esplosione. 

Per questo motivo, il “Comitato a 
sostegno dei familiari delle vittime e dei 
lavoratori Eureco” si è costituito parte 
civile nel processo che ha avuto inizio 
il 9 luglio presso il Tribunale di Milano 
e per la stessa data, alle ore 8,30, ha 
indetto una manifestazione con presidio 
a Milano, davanti al Palazzo di giustizia, 
in corso di Porta Vittoria. 


I soprusi nascosti 
fra gli scaffali del 
Gigante 


Due settimane fa, davanti ai cancelli 
di Basiano, 89 operai del polo logistico 
di Basiano, da cui parte tutta la merce 
destinata ai punti vendita del “Gigante”, 
sono stati brutalmente attaccati dai 
carabinieri perché difendevamo il loro 
posto di lavoro. Dopo 15-20 anni di 
servizio hanno infatti ricevuto una lette- 
ra di licenziamento in tronco, da parte 
della cooperativa Sinergy (gruppo Alma) 
che aveva disdettato l'appalto per la 
movimentazione delle merci; nei giorni 
successivi sono poi stati licenziati altri 
13 operai, di un’altra cooperativa che 
operava all’interno di quei magazzini, 
la “Bergamasca”, per aver sostenuto lo 
sciopero dei loro colleghi di Alma. 

Le immagini della violenza delle 
forze dell'ordine hanno fatto ormai il 
giro d'Italia, e con esse, sono emerse 


tutte le ragioni degli operai: il rifiuto di 


perdere il posto di lavoro per consentire 
ai padroni di sostituirli con manodopera 


più ricattabile e a basso costo, dato che 
quelli che li hanno già sostituiti al lavoro, 
dipendenti della cooperativa Bergama- 
sca, guadagnano 4,50€ all'ora invece 
dei 9 previsti dal Contratto Nazionale- 


Ragioni sono talmente evidenti che . 


anche la Prefettura e l’Ispettorato del 
lavoro di Milano le hanno riconosciute; 
la legge parla chiaro: la nuova azienda 
appaltante (in questo caso Italtrans) 
deve assumerli tutti!. 

Ma i padroni del Gigante e di Italtrans 
se ne fregano delle leggi, degli operai 
e delle loro famiglie, e vanno avanti 


sulla loro strada, con l’unico obiettivo 


di aumentare i profitti. 

La situazione è gravissima e il Gigan- 
te non può più continuare a far finta di 
niente, dichiarandosi estraneo a quello 
che sta succedendo. 

Sono loro i proprietari dei magazzini, 
della merce che circola e dei guadagni 
che si realizzano con la vendita dei pro- 
dotti. Sono loro i veri mandanti di questa 
illegalità che mette in mezzo alla strada 
100 lavoratori con le loro famiglie. 

Chiediamo a tutti i clienti del Gigante 
di solidarizzare con la lotta dei lavoratori 
di Basiano con un piccolo ma significati- 
vo gesto: consegnare alle casse il cou- 
pon qui riportato, in segno di protesta 
contro questo sopruso: 

“Alla Direzione del “Gigante” sede 
centrale Via Clerici 312 - Bresso 

IO SONO DALLA PARTE DEI LA- 
VORATORI. SOLIDALE con i lavoratori 
licenziati dei magazzini del GIGANTE 
di Basiano. Per oggi mi unisco alla de- 
nuncia e alla protesta. Da domani, se 
gli operai non verranno riassunti, non 
comprerò più nei vostri supermercati. 

Un cliente non indifferente” 

Gli operai licenziati del GIGANTE 
di Basiano 


Proseguono intanto le trattative. 
L'incontro tenutosi lo scorso 3 luglio 
tra la delegazione del SICobas e le 
rappresentanze della Gartico e delle 
cooperative, al quale hanno partecipa- 
to anche la UIL Trasporti e la FIT Cisl 
(non si capisce a che titolo visto che 
non hanno alcun iscritto tra i lavoratori 
di Basiano), non ha avuto alcun risul- 
tato, se non quello di chiarire ancora 
una volta come, da parte delle coop., 
si intende procedere come se nulla 
fosse accaduto, offrendo pochi spic- 
cioli o soluzioni risibili come la Cassa 
integrazione oppure assurde perché 
non praticabili, quale quella che offriva 
la CIG in deroga da parte della coop. 
Sinergy che, guarda caso, dopo gli 89 
licenziamenti ha cessato ogni attivita. 

Importante poi il contributo offerto 
dalla Cisl che “stigmatizza. qualsiasi 
forma di violenza...’, e dalla UIL che 
“dichiara giuste le legittime aspettative 
dei lavoratori alla conservazione del 
posto di lavoro, stigmatizzando qualsiasi 
ricorso alla violenza... !!!" 

La lotta continua! 


Si sgonfia l’azione 
‘ repressiva della 
Leroy Merlin 


Lunedì 2 giugno si è svolta presso 
la direzione provinciale del lavoro di 
Milano l’arbitrato contro la sanzione di 
sospensione di 10 giorni comminata dal- 
la dall'azienda Leroy Marlin nei confronti 
del compagno Mauro. 

La vicenda risale a qualche mese fa 


(ne abbiamo parlato approfonditamente 


in questa Rubrica) allorquando il nostro 


compagno, rappresentante dell’USI 
nell'azienda, si era rifiutato di accettare 
i nuovi orari dei turni imposti dall’azien- 
da, senza alcuna contrattazione con 
le rappresentanze sindacali. In quella 
occasione la direzione si era spinta 


addirittura a far ricorso all'intervento dei 


carabinieri per allontanare il lavoratore 
dall'azienda. Poi era arrivata la pesan- 
tissima rappresaglia (sospensione di 
10 giorni) alla quale Mauro, assistito 


dall’USI, aveva fatto ricorso. 


Sicuramente la volontà dell'azienda 
era quella di voler impedire la crescita 
dell’USI attraverso una forte azione di 
rappresaglia. Da parte dell’USI si era 
reagito con tre presidi, ben riusciti, 
davanti alla azienda di Carugate (MI). 
| lavoratori, al contrario di quello che 
aveva sperato l’azienda, invece di 


spaventarsi, hanno raddoppiato le loro - 


adesione all’USI, accrescendone note- 
volmente l'influenza. 

La proposta dell’USI di indire, per 
la prima volta, le elezioni delle RSU ha 
ottenuto la maggioranze del sostegno 
dei dipendenti (un centinaio su 130) 
mettendo in seria difficoltà i confederali 


presenti, i quali si sono opposti, assieme. 


all'azienda. 

L’arbitrato ha ridotto a 4 ore di multa 
i 10 giorni di sospensione sanzionati 
dall'azienda. 

Sicuramente un provvedimento in- 
giusto, ma che nello stesso tempo de- 
creta una chiara sconfitta della strategia 
repressiva dell'azienda, che è costretta 
a fare i conti con una crescente autor- 
ganizzazione da parte dei lavoratori al 
proprio interno. PUSI una serpe in seno. 


Salerno 
operai sul tetto 


Difficile capire cosa passa davvero 
per la testa di persone che da nove mesi 
non prendono lo stipendio: un danno, un 
sopruso, un intollerabile e inaccettabile 
attacco alla dignità umana. Di fronte 
ad una situazione del genere, molto 
probabilmente, c'è rabbia (per fortuna 
...) ma anche disperazione, angoscia, 
fatica a immaginare il futuro. Perché i 
politici pensano agli affari loro (in questo 
caso ancor di più), i sindacati di stato 
balbettano, la solidarietà di classe è 
retaggio di un mondo che, dicono, non 
esiste più. 

Qualche tempo fa, in Italia, di fronte 
alla chiusura in serie di fabbriche e 


alla conseguente perdita del posto di 


lavoro, i lavoratori risposero salendo 
sul tetto della toro azienda e provando, 
da lì, a denunciare la loro condizione. 
Una forma di lotta che da un lato se- 
gnala un fondo di ribellione e dall'altro 
sfocia spesso in azioni che, quando 
non sono prevalentemente mediatiche, 
nascondono al loro interno un certo 
autolesionismo. 

A Salerno, due lavoratori della Flaica 
-Cub sono saliti sul tetto del Consorzio 
di Bacino Salerno 4 di Vallo della Lu- 
cania per chiedere il pagamento delle 
loro 9 mensilità arretrate. “Questa si- 
tuazione — dice il sindacato di Base -, 
è la conseguenza delle scelte politiche 
del governatore della regione Caldoro 
e del presidente della provincia Cirielli. 

Per raccogliere i rifiuti hanno preferi- 
to usare società private di dubbia origine 
destinando a queste i soldi dei lavoratori 
dei consorzi di Bacino. 

Hanno violato la legge e noi ne pa- 
ghiamo le conseguenze”. Appunto, non 
sarebbe meglio provare a mandare sul 


tetto Caldoro e Cirielli? 


Spagna: la Marcha 
Negra giunge a 100 
km da Madrid 


Mentre i loro colleghi proseguono 
nella marcia di avvicinamento alla ca- 
pitale, dove il loro arrivo è previsto per 
l11 di luglio, nei bacini minerari delle 
Asturie non cessano le azioni di blocco 
delle principali arterie stradali. 

Il 3 luglio scorso, 37mo giorno di 
sciopero generale,i minatori hanno 
eretto barricate sia nelle Asturie che in 
Castiglia e Leòn, bloccando il traffico in 
molte autostrade e fermando il traffico 
ferroviario verso la capitale asturiana. 

Sessanta minatori hanno bloccato 
con una barricata la strada statale 
N-630 in entrambe le direzioni a Cinera 
de Gordón (Leòn). Dopo alcune ore di 
blocco, durante il quale sono stati dati 
alle fiamme contenitori di pneumatici ai 
quali è poi stato dato fuoco, la Guarda 
Civil è avanzata fino ad entrare in forze 
all’interno di Cinera dove si duramente 
scontrata con i manifestanti.. 

Si è infatti svolta nelle strade del pa- 
ese quella che la stampa ha definito una 
vera e propria battaglia campale tra la 
Guardia Civil che lanciava lacrimogeni 
e sparava pallottole di gomma mentre | 
minatori rispondevano con tutto quello 
che avevano a portata di mano (pietre, 
biglie di acciaio e razzi compresi). 

Solo dopo le 14,30 ambedue gli 
schieramenti si sono ritirati e, -dopo 
un’altra ora, il traffico sulla strada ha 
potuto riprendere. 

Nonostante tutto, nel tardo pomerig- 
gio i picchetti hanno nuovamente bloc- 
cato sia la statale N-630 che la ferrovia 
che da Leòn porta alle Asturie, ponendo 
tronchi abbattuti attraverso i binari. 

Intanto, a più di 300 km di distanza 
prosegue la Marcha negra, sempre più 
vicina a Madrid, dove i minatori asturiani 
e leonesi si uniranno a quelli provenienti 
da Teruel. 

A causa delle temperature elevate, i 
minatori iniziano le tappe nelle primissi- 
me ore del mattino, in modo da arrivare 
alla successiva destinazione entro il 
primo pomeriggio, per poi riposare fino 
a sera nei centri sportivi o nelle scuole 
che gli Ayuntamientos mettono volentieri 
a disposizione. Per la cena non hanno 
problemi di sorta poiché sia i ristoranti 


«che le amministrazioni locali mostrano 


tutta la loro solidarietà accogliendo gra- 
tuitamente gli uomini in marcia. 

Il 5 Luglio, 14mo giorno di marcia, 
sono arrivati a poco meno di 100 km da 
Madrid, dove gli incontri tra governo e 
sindacati non promettono bene, perché 
il ministro dell'industria Soria ha con- 
fermato ancora una volta la linea dura 
del governo. 

E dalla Marcha è stato inviato un 
messaggio di solidarietà e fratellanza ai 
sette compagni che da 37 giorni sono 
asserragliati nei pozzi @andin y Santia- 
go di Hunosa “La marcia del carbone 
avanza anche per voi. Vi ricordiamo-ad 
ogni passo e lo stesso fanno le tante 
persone che incontriamo e che ci chie- ` 
dono notizie sul vostro stato di salute e 
che ci consegnano messaggi di appog- 
gio.. Questo ve lo diciamo perché non 
dimentichiate che non siete soli nella 
vostra lotta”. 
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